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Q r J andò iomovo U mente a inviar voi, 

' lAlnut n*ìa Ducere /corta al vero amore 
0 empre mi vien dàvot forzai , t valore , 

Che al /non mi porta degli accenti /noi . 
Seti Sol degli occhi vofirtio miro poi , 

Tutta m’ infiammo di cele fle' ardore f 
lAncor che io fenta dirmi ; il farle onore » 
E' d'altri omeri fonia , che da' tuoi . 

Tur a feguir quel fommo ben m'infegna » . 

La vote ifieffa , e fa , che ognor voi. chiami % 
O d'ogni riverenza , e i'onor degna • 

Cosi chiamarvi ogn' altro non fi /degna » 
*Ax*ì fvafpeme appoggia a * vofìrì rami ì 
C ónte a fola t/i vuotata , che iu C iel regmt •! 

A . 


L cigola , e il forino , e l'ozjòfe piume 
j Tónto h(tn dal mondo ogni 'virtù sbandi • 
. ibe nel fuo corjo timida , e fmarrita ( ta > 

Va l'alma nojìra 'vinta dal cojìume • 

E fe non foffe quel benigno lurmt 
Del Cieli che pur n'informa a 'vera vita , 
Come lafieffa prova a dir m'invita > 

Forfè indarno s'andrebbe al fagro fiume . 

In favole s'adopra il lauro , e il mirto » 

' Mancando va l'alta filofofìa , 

Cosi la turba a vii guadagno è intefa « 

0 felice » chi lafciaogn' altra via -, ; 

~ E volge al fuo Fattor l'acctfo fpirto ! 
Quefìa e la vera , e neceffaria imprefa * 




S E la mia vita dall' afpro tormento ; 
Totr'a tanto fcbermirfìy e dagli ingannii < 
Cbt dir io poffa > almen negli ultimi ' anni : 
Signor i quel vano affetto in tutto i [pento . 
jlllor ne andrà il mio cor lieto » e contento ‘ 
Ter via fi cura a vita fcnzjt affanni » 
Ricompenfando i fuoi paffuti danni y 
D' effer fato al fuo ben si tardone lento . 

£ ben m'avveggo quanto è grave errore , 
Menar fua vita i» tenebre » e martiri , 
Spendendo inutilmente , egli anni , e l'ore . 
E Je il tempo fa poco ai bei de fri , 

Soceorfo mi fi porge a tal dolore , 

Che al del non fur già mai tardi ì fofpiri . 

■. Si 




S I* mi / prona il de/ir, cbe più non taccia , 
eccel/a , tua belle w in rima 
Edita » come fìmil non ftt prima 
sAte » ne farà mai , cbe tanto piaccia . 
Mattai pefo non e da umane braccia , 

"JS^e opr a da pulir con noftra lima , 

E chi per te lodar fuaforzjt eftima , 
iy eli operatori tutto fi agghiaccia . 

1 e, ° 3 J e * dir di T e mie labbra aperfì 
u , perchè tanto abbondi nel mio petto » 
Hon che per me fai ir posatane' alto, 
à e la mano alla penna in fcr'vver verfi 
Porro , dal tuo bel lume il mio intelletto 
bara foccorfo con benigno ajfalto . 


S E ben mirando il crine In parte bianco , 
indico frìgi dell' età forniti; ...» 

H on voglio, anima mia , che sbigottita 
'Perda ti. trovi , r *// fperanza al manco « 
Tcrmajur gl' occhi in quel aperto fianco » - 
Ch-avi ritroverai conforto , è vita , 

£ fè/Vrf/ «</ tuo Signor foccorfo , * 47Y4 , 
Prima , rfo /<*/ ir/ // rorpo infermo , e fianco « 
Leva pur fempre in alto il tuo desìo , 

Mirando la fembianzjs di colui » ‘ 

Cbe riveder nel Ciel fi brama 3 e /pera * 
io» tal fperanzjt travagliando ancb* io, 
fuggir vorrei meftejfa , nonché altrui i 
Tinche quefia e del Ciel la ftrada vera . 

A £ 
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A Mor mi tenta , e prega alcuna mólta l 
Che da'fuoi pafji ancor non mi allontani 
Con dir ; pari non fon gli effetti , e ftrani , 

Ifc gentil alma è da miei nodi f ciotta . 

Ma poiché al vercammin Vb 'a Dio rivolta , 
Dico, levando al Cielo ambe le mani , 

Seguir io voglio quel , che i preghi umani 
Benignamente . e con pietate afcolta • 

£ fe pajfando in quefta mortai vita * 

Per farci al bel desio volger le f palle » 

S i trova» per la via foffati , o poggi } 
lAmor , Speranti, e fede il dritto callo 
può far foave , e dolce la f alita » 

Onde al /ho vero fin fi levi , e poggi * 

S Olofperando , / fuoi fecondi campi 
Solca 1‘ agricoltore a paffifentìy 
Egli occhi fermi tien , mirahdè fntentt 3 
Come far atro fuo la terra fiampbj 
Cosi del mio bel Sole i chiari lampi - 
Miro t bencb* io mi trovi tra le gcntfif-.. 

E tanto fono i miei fenfi contenti , 

Che il cor d'un dolce foco par , che avvampi • ' ■> 
Onde per tal diletto , e monti > e piaggio , 

£ fiumi y e felve , e le più chiare tempre . 
Seguir mi piace , e quanto fprezjKA altrui • 

E quelle vie fìimateafpre , e ftlvaggie , 

Soavi , e piane mi li moftran fempre » 

Che il mio Lume fti a meco y ed io con Lui . 
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O Glortofa-, e fplendida finefira j - 
O/irf’ e fono à'amor dorati fìrali > 
ctfanfani dagli interni mali\ 

E ci mofìran del del la firada dejìrd % 

Or ftaado qui nella prigton tcrrefìra » 

E nel fecol no/ofo de* mortali 3 
Dog Homi al bel defir non aver l*ali , 

Pfr ufcir fuor dì quefia valle a'pefira . 
Oìmè J quanto dovrei mi efjer accorta , 

Cfo 'vdrM ftagion , 4? /oro , « tempo 
Fantoabe il f enfi io fi tolga , o ffo Caffi enfi 
Spcfjo mi dice la mia fida (corta : 

Levati^ anima mìa > mentre , cbe bai tempo 

*/il vero Sole > 41 /#wx 4 /wi , e jcreni • 

I 

I O « di quel lume raffialto , 

Ove il mio ben , eia mia vita alberga > 
Cbe non come fanciul timido a verga , 

M< roxro 4 rJif 4 4 /«;, qual. Curzio al fatto, 
"fife fi a già mai , rbe faticofo , ed alto 

Loco mi fianchi , £ // mio voler non s* erga > 
*^«•*0 cbe grazia tal non fi difperga , 

^ Ond* io rimanga poi qual freddo fmalto „ 
Già capir non potei , né creder voi fi , 

Or m'avveggio , cbe quanto il cor fi flrugge 3 
*A quefto foco e più beato , e degno • 

Se per altezza alcun timido fugge 

Da tanta imprefa , io per me non mi fiiolfi 
Dal mondo, ma per fede io n*bb tal pegno • 

A 1 Quan 1 
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Q Udtopìù mi Avvicino al giorno e firmo. 
Viti vessi o al ben oprar il tepo breve , 
E nel fuo corfo piu veloce , f /rotf , 

£’ // mio J per ar in lui fallace , * /«wo . 

Io dico al l'alma allór ; noi fe riandremo 
D' altro penjando ,cbe di guerra , o tregue 
“Perche or ti agghiacci j or come frefca neve* 
Strugger ti lafci , onde mai pace avremo . ' 
Volgiti pur a quell' alta fperan^t , 

Da cui troppo folata abbiam la mente , 

T ra pena , e pianto, tra paura , ed ira , 
Ben chiaro puoi veder » come fovente 
Per piacer breve gran danno fi avanzjt y 
£ come fptjfo indarno fi fofpira . 

-s. v- » re 

G Owf d /èrte defirier fi può ben porre 

St duro fren •> che dal fuo corfo il volga ; 
Così legar convien , che non fi / dolga 
Il cor , che virtù brama > e il vigjo aborre • 
’tye perciò libertà gli fi può torre » 

Benché alla volontà fpeffo fi tolga , 

Che come fama pubblica divolga , 

Ov eg 1 1 vuole andar , nulla il precorre i 
Ma ben vefiir , come guerrier al campo 
Si dee dell* onorate , e ludi' arme , 

Onde alfìn vinca quel mortifer angue : 
Tenfando, or d'un gentil deftre avvampo % 

Ma lenti fono i fenfi a feguitarme , . v . 

Onde l'alma di ciò fi fir ugge , e l angue.» 

Oqnan - 
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O Ottante degne , ed onorate prete (na, 
Dì noi fa quella , ebe a nuV’uom perdo • 
O quanto d'improvifo n'abbaniona 
V umana fpeme , e manca di r ua fede ! 

O quanto egra, del Mondo e la mercede , 

E pur V ultimo dì d'intorno tuona ; 

Ter ttttto quefìó , .Amor non mi fprigionai 
E l* ufato tributo il fenfo chiede . 

So come t dì , come t momenti , d'ore . ~ v 
Fuggon , com'ombra , pur l'antico inganno 
Mi sforzai , e l'ufo più cbe' I'arti maghe ; x 
Quelli con la ragion combattut ’ hanno , . 

Sette , e fett'anni , e 'vincerà il migliore , 
r quanto fon nel ( iel Stelle prefiche .. 

Q Uando il crudgl Arder talor mi affala, 
Scoccando pur fuot dardi a. mille , a 
Flicorno a quelle angeliche faville , ( mìTle , 
Che il. foco del mio cor fanno immortale . 

Ivi jcopro bellezza tanta , e tale , (le. 
Che a nona , a vefpro,all’ alba, ed alle fqitil • 
Fa le pene al mio cuor dolci , e tranquille. 
Talché nuli' altro mi. rimembra , o cale . 

7\ (on vide il Sol già mai sì chiaro vi fo , ■ 

7yè il dolce fuon delle parole accorte 
Si ufi tra noi, ma fol nell'alma / pira 
Sua vera fìanzjt è polla in Varadtfo : 

Ma perché il cor fedel fi riconforta , 
Benignamente qui fiede e refpira . > 


T . 
• » 


f 


P Erfegueniomt ^ 4mor pia dell* u fato » * 
Difptfo a farmi un* improvifa guerra » 
T olfe la chiave , che quell* arme ferra » 
i In cbe ftà il cor per fux difefa armato . 

jlllor voi fi la mente in ogni lato » ' . ■ 

Se pur potè (fi ritrovar in terra » 

Quella , che Je il giudizio mio non erra '% 

E * degna del ce.'ejìesmmortal fiato . 

Fra me fteffa diesa : perché paventi * 

Afa, non fu prima dentro il penfter giunto » 
Che i lumi » in eh* io fperava eran prefenti , 
Come col balenar tuona in un punto > 

Cosi fu il cuor da quei raggi lucenti » 

E da un dolce conforto infume aggiuntol 



R Eal natura , . e fublime intei lem 

In Donna ,cbe fu a f unta al degno impe • 

Di fomma Vrovidenza alto penfìero , (ro. 
Eternamente imprefje nel fuo petto • 

Ouel puro cbioftro al fanto Vadre eletto» 

Toicbè opprcjfe , e fi accio Congelo altero i 
E il frutto Virgin al con fervo intero . 

Ver dar dell* amor fico pegno perfetto • 

Qui grande di flato , o di fortuna 

Tsfon mira , poiché il tutto e in la ftta mano» 

Ma d* umiltà raccolfe a sé quell* una . 

Tiena di grazja ». e d'ogni affètto umano 
abbraccio Calme » e rallegro ciafiuna; 

Or me conforta in atto dolce » e piano. • 

/ Se 
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S E pònnò dimofbar valor alcuno 

Celefh influffì > 4 db; piu degni furo % 

■ Se fgombran della notte il manto ofcnro 
Di Febo i raggi , efcaccian l*aer bruno ; 
7 ^on men quel /acro illufìre Comenduno 
In me .defio colei , che al mondo curo : 

Che fe fortuna fe il mio vìver duro , 

Baffi penfier pero già non aduno . - 

Quefìi imitando quel fupremo Sole , 

Che con tanta umiltà nel mondo venne 
D'altrui giovar mai non fi [degnai o duole \ 
Ma degli aggiunge all intelletto penne , 
Forfè avverta 3 che ancor tant'alto vale > 
Onde faetta eletta il corfo tenne * 

'Tp-nr»- 

» 9g-V- » tL. 

P foche l'umana fpeme è lunga troppo f 
E della vita.il trapaffar si corto » » 

Dovrebbe pur ciafcun effer accorto > 

E fuggir quella , piu che di galoppo . 

Tratto riho il cor , benché debile , e zjsppo* 

Dal lato , onde il defir cieco l'ha ftcrto : 

Ma fu colei, che nella mente porto. 

Che. mi difciolfe ogni amorofo intoppo . 

T ornate indietro , 0 voi , che ftete in via , . 

Che quefta afeofapannia affai n'avvampa « 
Ifc v'mdugiate fu l'efiremo ardore . 

Da un tal incendio di mille un non fcampa 
Tur ti confida 3 e ( pera , an ima mia 3 . 
CbcDiononfpretftt un ben contrito core + 

A 1 
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S K re a fortuna, non dà, qualche ftroppio 
Mila tela novella , ch’ora ordifco > 
Mentre mi fvolvodal tenace vi/co 3 
E y che ilfaifo col ver più non accoppio ; • 

T aro un legame al cor si falda 3 e doppio a 
Che piu non tornerà, nell’ errar prijco : 

E di fperanzfi piena dir ardifco , 

'K™ tèmero di morte il duro fcoppio . 

Ben è ver , che mi manca a fornir l’opra 
Gran parte delle fila benedette , 

Che avanzato a quel mio diletto-Vadre . 
Deb perche tien ver m e le man si frette 
C ontra fua ufan^a ? e pur giovar s’ado r a 
MUe gentili tmprefe , alte > eleggìàdr ^ 

M ira quel legno, o fianco mio cor vago 
Ivi fi pof e quel , che tanto n'ebbe 
in piegio t e fti ma , e si di noi gemerebbe > 
C he fece del fitto fangne aperto lago . 

Entra tu là » ch'io d'effer qui m’appago , 

E come vuol ragion tempo fa* ebbe , 

Di pianger nofìro errar , che tanto crebbe , 

, Quantofofii partecipe , e pre/ago. 

*Mte t Donna a convien porre in obbl'to 
L ambizjon , che fpefjo porti teco , 

Die’ egli > e tuoi di/, degni vani , e fiocchi.' 
Cosi ti accenderai d'un bel desto , 

Co# quella , cfo id/ C/f / «r invita feco > 
ti dii et fan fimi begli occhi . 

Lafa 
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Wtf , che pw* troppo t ov'io non voglio 
Il fenfo rhi trafporta , e al fondo varca 
Onde a quel fommo mio vero » monarca , 
"Proterva, e inarata fon, più, eh* io non foglia» 
Conofco , e pur non figgo il duro foglio , 

Ove fiaccar fi puh mia dehil barca , 

E perciò pgnor fi fa di errar più c arca , 

T alche i nemici miei moflran l ’ orgoglio . 
«5* ignor , che reggi il Cielo , il Mare , e i Mentii 
Ed bai del Serpe feria voglia fpinta , 

Deb! figombra ancor da me l'orrìbìi verno» 
E quell' ardor , che dà noja , e tormenti . 
l\imovt , ficchilo più non refi vinta , 

Ma falda , e ferma al tuo fido governo • * 

O Come fparge la fitta coda j e vibra \ 

Crudo ferpente , e mi ravvoglie , e teffe 
Fraudi , ed inganni ,econ de fraudi ijìejje 
Lega il cor vago > e le /peran^e cribra . 
Tremar finto la mente , e il f angue in fibra , 
Oualor avvien, che troppo a me fi appre'ffcy 
M. tal, che morte 3 e vita infiemefpefje 
Volte t fra le bilanci e appende , e libra . 

Ma in te mirando , o mio Signor , accendo 
Lo fpirto Ufo in grave affinilo prefo , 

E l'alma torna in fi , che venia manco . 

Dir non poffa. , Signor , che noi comprendo : 
Ben-vedi quanto è l'intelletto offefo , 

Pero /occorri al cor debile , e fianco . 


• tsa 

-» 

, i / 

S "Piegar mai non potrìa profa, ne verfì j 
Quant'è il dolor ,cbe in quefia anima chini 
Toifb’è flato il mio cor fpietato,e crudo, (do. 
Mentre udj il mio Signor così doltrfi : 
’ji.’iima ingrata , or vedi s'to fofferft , 

( he di me ftejjo a te feci elmo , e feudo , 

£ tWj anco il mio cor aperto , f ««io » 

!E i merti tuoi all' amor mio divérfì , 

Jn quefte piaghe il de/ir mio nfplende , 

Più , che non fpltnde il Sol nel puro vefrè > 
Chiaro pur vedi > e amor fa, cb'ìo tei dica • 
Perche dunque non fai, come già Pietro > 

Che abbandono ogni cofa a me nimica ? 

Così ogni cor umil da mj s'intende • 

* sr y T#5r ì? -r 

O T« , che alla ftniflra parte pieghi ». 

La fpeme tua tradita tante volte > 

Ove non è chi eòo pittate afcolte 
Spargendo vai tanti angofcwft priegbi : 

Ma Je brami, che il Ciel non ti fi niegbi > 
Cerca il tuo vero fine » 

£ voi luci mefebine , 

tate , che Dio per voi ftrtpriegbi > 

£ là dove in f navi ameni fori 
S i canta de'Juoi fanti , e cafìi amorii. 

0 che bella armonìa , che dolci canti 
. \ S'odon là su , che non li turba il tempo » 
Pero levati ornai , che n*ì ben terrpq^ 

C b* batfpefo gl* anni tuoi con error tanfi : 
Ma pur fempre pietoji bà gl'occbi fanti, 

S Zfi 
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E ft prende diletto 
Di fìat, ficcarne ha detto , 

Con gli umili contriti , e veri amanti s 
E di più ti diro fenzjt mentire , 

Ch'egli ti chiama , e par non vogli udire • 
Donna gentil , che così paffo, paffo , 

Scorto m' avete a rimirar tant'alto , 
Speziate ancor qiieflo mio cor di [malto " 

Sì forte » ch'io per me dentro noi paffoì 
Quejìo la mente mia ritien al baffo , 

Che le fante parole 
7^on ode, e ben mi dote » 

Sicché fa il viver mio timido } e laffo ; . 

E fe contra di lui m'induro , e inafpro $ 

Egli fi volta a me protervo , ed afpro • * 

O ciechi , non vedete , come inganna 
Il proprio amor , e il defiarfoverebioi 
E trafeorrendo il Citi dì cerchio in cerchio 
* Andate , fin che morte vi condanna : 

Se mortai vi fi a il veder vpftro appanna * 
Che colpa è delle Stelle , 

0 delle cofe belle ? 

Cercando quel , che dì , e notte v'éffannd $ 
O fe del pefofuo vi fa gir grave 
La falja villa , t il finto fiil foaveì 
T ut te le cofe, di che il jpiondo e adorno 
Ufi ir buone di mari del ma (ir o eterno ; 

Ma fenzjt il vofiro ajuto io non difeerno i 
Jlnz} fi adombra il bel , che mi fin intorno i 
E fe al verofplendor già mai ritorno > 
L'occhio non può fìar fermo , 

Così l'hd fatto infermo 

La colpa mia , ch'io piango notte, e giorno e 

Tur mi conforta vojira alma bel t aie » 

Tfer rifiorar la mia perduta etadc . 

T^avo 
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N Ovo deftr invitti al fanto monte 

V anima mia , ch’ogni fegnato calle 
I arba il ripofo , e il lume di fùa vita . 

Di Cete acce] a non ritrova il fonte ■ 

In quefla lagnmofa , e cieca valle , 

£ così rejk inquieta , e sbigottita ; * 

Se alcun piacer la invita > 

Or ride , or piange , or te r.e , or s’afftcura : 
E'I volto , che leifegue , ov ella il mena » 
Si o/cura , e ralferena , 

Ed in un effer picciol tempo dura , 

Onde alla vifta , uom di tal vita efperto 
Diria : fuggi del mondo il flato incerto • 
j Monti dice , e non per felve trovo 
Qualche ripofo , e ogni abitato loco 
E‘ nimico mortai de’ fenfi miei . 

«Aciafcun paffo nafte un penfiernovo > 
Eia compagna mia fovente in gioco 
Gira il tormento , ch’io porto per lei , 

Onde perciò vorrei 

Buttarmi fuor del viver nofìro amaro 5 
“Poiché m'infiamma quel cele/le amore 
%Ad un flato migliore , 

Che forfè anco potrebbe efferti caro : 

•All or rifpondo , e dico fofpirando , 

Or potrebbe effer vero ? or come ? or quando ? 
Come forge ombra un pino alto , od un colle , 
Cosi m’adombro , e qua fi ìmmobil fajfo 
Et fio mirando il fuo pallido vifo : 

Vai mi rif veglio , e dico al core : ahi laffo 
Dove fei giunto , e da chi fei divifo ? 

Ma mentre tener fifa 

T0J0 al primo penfter la mente vaga t 

Tur 
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Tur di vederi a io fento a un punto ftejjo 
Vn tal calar dapprelfo , 

Che d'ognifuo defir il cor s'appaga ; 

In tante parti , t sì bella la veggio s . ' 
Che fe il penfìer durafje altro non cbieggit j 
Qtteflo non dico perche alcun mai creda , 

Che vaneggiando fu per l'erba verde -, 

Che ftàdo in terra all'ombra d'un bei faggio 
Tingendo in carte la figlia di Leda , 

Ter che arai modo l'opra , e il tempo perde J 
7^'e in tal fi ferma quel celefte raggio , 

E quanto inpiùfelvaggio 

Loco fi trova , e in piu ripofio lido , 

Tanto più il van dcfir l'alma mi adombra ; 
fornai da me fi Jgombra 
Onci grave orror, mentre nel mondo affidoi 
Te fio levarmi al Cìel con fede viva 
Trega l'alma , ch'io penfi,e pianga ,e ferivi 
E perchè il Serpe fier dentro non tocchi , 

Torto già il Signor mio quel grave giogo % 
Onde mi affale un defiderio ìntenfo , 

Che l'afpre pene a mi furar con gl' occhi 
Comincio , e in tanto lagrimando sfogo 
Di dolorofa nebbia il cor condenfo : 

E così miro , e penfo 

Quant'aria da quel lume mi diparte > 

E chi quel fommo ben mi tien lontano : 

Tofcia fra me pian , piano 

Dico : che f si, fe forfè in quella parte , 

Or per te in cavitate (ì jofpira ; 

Ed in quefio penfier l'alma re f pira • 
Cdnzpnfifopra quell’alpe, 

Là dove il Cielo è più fereno , e lieto 
Volando andrai per quel rufcel corrente > 

E là dove fi fente 

Soave canto , che fa il cor quieto 3 

Ivi 
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Ivi udrai , che da te Palma s* invola , 
Quando refìerk qui Pimmagin fola . 

■> jXh-j 

P /<* j cfo fi converte in afprd guerra J 

, filfo fperar , f/wor , e ghiacciò 
. Z)o»4 a' Cuoi ferviiAmor , /Swb * f otterrà 
Li vede elhnti , e a crude i morte > n braccio . 
Mifero è l>en chi in tal prigion fi ferra , 
E'inawedutamcnte.è prefo al laccio ; 

Che fengrt fuo gran danne non fi sferra, 
lAnzj la propria vita gl*$ di impaccio . 

Or penfando a me ftcffa io faccio , e grido : 

Ma indarno già gridai chiedendo aita. 
Quando ogni mio voler pofi in altrui • 

€be mi lufìngbi jimor ? dì te mi rido ; 

Voi che malgrado tuo mi trovo in vita • 
L^èfon , nè faro più , come già fui • 

*»v T *iiy** 

Q Uando Palma mia Duce a terra inchina 
I fanti lumi, in un folfguardo accoglie 
1 vaghi fpirti , e me da me difcioglte. 

Con la fina vtfla angelica , e divina • 
Sentami far del cor dolce rapina , 

E tutti in me cangiar pen fieri , e voglie, 

E nulla efìimo le terrene fpoglie , 

S*io veggio > che a tal ben Palma Pinciina • 
Se non che la ragione ìfenfi leia 

Col gran defir , che udendo , effer beata > 

V art ir vorrebbe , e con dolor fi a frena » 
Cojsfoavemente, e volge , e Jpiega 
Lo fìame della vita , cbem'è data » 

Quella benigna mia Stella ferena * 

io** 
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ISICRATEA MONTE . 

1578 , . : Sb.r ; J 

O V >r del fecol noflro onore , e gloria > 
Divi» Bonardo, che con ta.ntd cura, 
Del del gli alti /egre tt »• e di filatura , 

S coprì in s't dola , est pUrgat/t i fiori a ; ' 

Se tien l'eternità, viva memoria 

Di cbi s'erge ferivi? do all'afpra, e dura 
S alit a di vii tate / avrai Jicura 
T a con tra morte , e il tempo alta. vittori 4 * 
Che leggendo , e Scrivendo ognor dimoflri , 
Quant-o in far fi immortai fi tremi-, e futi, 
E s'alzjfoyra il Ciel Jenzjt aver l'ali 1 
E ftmpre in voce > e con lodati wcbiojìri 
Difpenjì il tempo , e l'or e in quegli fìudì t 
Che fan per fama gii Upmint immortali » 



M En tre lontana fol contemplo quella 
Voflra rara virtù degna di rima. 
Spinge ad alzarmi all'alta cagton prima 
Un non iò che divin , ch'io fcorgo in ella 
Quinci s'apre la via diritta , e bella , 
t Onde il mio nome poggi in ogni clima , 

)Sic il bagni ebbltodi Lete, oilYoda linuf ‘ 
D’invidia , 0 il furi mai proterva fella . 
Quinci V almi produce un penfier faggio , 

Che mi cerca innalzar cop bianche piume J 
E portar dagli Efperj ai lidi Eoi . 

Se dunque luce in me benigno raggio , 

0 fi Scopre virtù del divin lume , 

T ulto , Bonardo , fol nafte da vai • 

MAD. 
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, MAD. PERFÈTTA: 8 J • ■ 

M7« ; . f 

S E la mìa intenzjon foggia ,e perfetta * 

Mirate, ho gran ragione , 
sfotto gentil , wo« rfwrfr Damane ; ' • 

57 perch'egli non merta il nofìro amore i 
Sì perche mentre diré ~ 

Vuol la mia afprezj&,e i danni del fico core , 
MlMondo in vario /non fi fa féntire > 

Tur mi potrei pentire , 

,E dargli un guardo , e noi la/ciar morirei 
f Mafe di me non può goder lofguardo , 

. Di me fi duole a torto il fio Bonario . 

« i *. '' * 

> ‘ VERONICA TRANCA ; 

>y/r 

O Quanto ■ per voi meglio fi furia , 

Se quel jcbe ti Citi ingegno aitò vi diede 
fycopofcefte eoa più cortesìa, ' 

Sicché a impiegarlo in quel , che più fi chiede 
Ven'ifle , difdegnandó il Mondo frale , 

Che quei più inganna > che gli tien più fede , ■ 
£ fe lodafìe pur cofa mortale , 

Lafc't andò fol quel , ih' è del fenfo oggetto » 
•Lodar quel , che al giudizio ancor poi vale . 
Lodar d'Mdna il felice » almo ricetto , • 

Che benché fìa terreno bà forgia vera 
Di Ciel in Terra., a Dio caro , e diletto . 
Qjieft a, materia del voftro ingegno era , 

E non gir poetando vanamente , 

Obbliando la via dèi ver primiera ♦ 

Senza decorrer poeticamente » 

Il • ' ‘ Sen> 
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Sengjt ufarl' iperbolica figura , 

Cb'è pur troppo bugiarda apertamente ; » 

57 poteva impiegar la vofìra cura , ** 

In lodando Vinegia [ingoiare , 

Meraviglia , e ftupor dellai^atura. . '• 
Oue/ìa Dominatrice alta del Mare , 

Vergine pura , inviolata , 

1s/el Mondo fengct efempio , éf Stoppar e j 
Quefta da voi doveva effer lodata* 

Vofìra V atri a gentile , x in cui nafce Re , 

J£ anch'io , /<< Dio merce t fon nata • 
A/lt W ’k Meraviglie raccoglie fìe ~ ; r 
i) d//rfl Vaefe , e del la. mia per fona , 

Ouel } che Mmor cieco vi detto > dicefte • 

Un a in vero e , qual dite vai Verona » 

Ver le qualità proprie di fe fteffa , 

£ non per ■ quel > che da voi ft ragiona • 

Ma tanto più Vinegia e bella i'effa , 

Quanto e più bel del Mondo il Tarad'tfo » 
La qual beltà fu a Pinegìa conceffa . 

In modo dal mondun tutto divifo 
fabbricata è Vinegia fopra l'acque , 
Terfopranatural celefte avvifo . 
in qnefiail fy del Cielo ft compiacque 
Di fondar il ft curo eterno nido 
Della Jita Fe,cbe altrove oppreffa giacque. 
E pofe a fuo diletto inqùefloLido 
Tutto quel bel i tutta quella dolce g^a , 

Che ft a di maggior. vanto ,e maggior grido . 
Cioja non darft altrove al-Mondo avvegga j 
In tal copia in Vinegia il Ciel ripofe , 

Che chi non la conofce t non F apprezza » 
Quefto al vojlro giudtzjo non s'afcofe , 

Che delle cofe più eccellenti baguftoy 
Ma poi la benda agrocebi ^ Amor vi po/e « 
Da! coftuifoco il vofìro cuor combufto , 


%é 

Vi mando dgl' occhi della mente il fumo a 
Che vi fece veder falfo , e non gtufìo . 
T^ed'io di me tai menzogne prefumo » 

Qttai voi [piega fi e ben con rai maniere * 
Cbe dai modo del dir diletto affamo . 

Ma non perciò conofco per non vere , 

Le trafce adenti lodi , cbe mi date , 

Sicché mi fon con noja di piacere . 

Ma fe pur tal di me. concetto fate , 

Tercbe al Tfido , ch'io nacqui non fi penfa 
Da voi , e in ciò perché ognor non lodate ì 
Tercbe ad altra opra il penfter fi difpenfa » 

* Se per voi deve un loco efer lodato » 

Cbe dia al mio fpirto pofa , e ncompenfd ì 
Ricercando del Ciel per ogni lato, 

Sebben difcorre in molte parti il Sole » 

Vero vien l'Oriente più / limato ; 

Tercbe quaft dal fonte Febo [noie » 

Quindi [piegare il fuo divano raggio , 
Quando aprir ai mortali il giorno vuole » 
Così anch'io in quefìo , e in ogni altro viaggio j 
Senzjt pero col Sol paragonarmi , ■ 

Ter mio Oriente , alma Venegia , t } b aggio , 
Quefìa ,fe in piacer itera dilettarmi , 
Dovevate lodare, e con tal modo , 
i4l mio ufato foggi or no richiamarmi • 
Lunge da lei di nulf'altro ben godo , 

Se non i ch'io [pero» cbe la lontananza» 

Dal mio vi [dolga, e leghi all * al trui nodo • 
Continuando in co tal mia [per anta , 
Trolungber'o più » cbe porro il ritorno ; 
Talché mi amiate bà lo / degno poffanzj. 
Così vuol chi nel cor mi fa foggiorno 
tArnor di tal . , cbe per vofìra vendetta 
Forfè non meno il mio riceve a [corno : 

Ma come fi a non ritornerò in fretta . 

Soven - 
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S Ovcnte occorre > ch'altri il fuo parere 
Dice , filmando fatte alcune cofe , 

■ C be non /ucce ffer , n e fur punto vere l 
Di quefte » che pur f in dubbie , e nafeofe , 

In noi un certo ifimto la TsfatuYa , 

Cbe tende al peggio , ed a biajmarle » pofe 
Benché nuli' opra è di quagli» ficura » 

E di quel y cbe men par » cbe avvenir poffa, 
S tiàfi con pii» fofpetto , e più paura . 

Del Mondo ingannator quefta è la pojfa 3 V 
Cbe quel , eh* è più contrario al ver f acceda » 
Ter cagion torta occultamente mojja . 

La r agion vuol > eh' ogni ben di voi creda % ■ - 
Ma poi del venCimile l'effetto 
Ea t cbe quelycbe credei prima , dif creda 
Comunque fia , egli m'è fiato detto , 

S efalfo , o ver non importa , ch'io dica 3 
S' io fon rifolta, ofe ne ho alcun fofpetto . * 
Bafia y cbe mi tei > iate per amica , 

Come in fatti vi fon , ftccb'e in giovarvi » 
’Hon farei fcarf a d'opra , o di fatica . 

Ed ory ch'io mi conduco sragionarvi ù 
Di quanto intenderete , a quel m'accofio . 
Cbe dee chi fa prof e (fiori d'amar vi . 

Dunque alla mia prefenzjt vi fu appo fio , 
Cb'una Donna innocente abbiate offe fa: 

Con lingua acuta , e con cuor mal difpofio . 
E cbe moltiplicando nell’ offe fa» 

Q tiant'e fiata col ei più paci ente , 

In voi l'ira fi fi a tanto più accefa . 

Sicché fpinto da fidegno impaciente > 

Le man pofto le avrefte addoffo ancora , * 

Se noi vietava alcun, ch'era preferite . v , 
Ma voi la minacciafle forte allora > 

E giurafie voler tagliarle il vifo, 
OffervAndo fai farli} il tfmpoy e l’ora . 

Strano 


Té 


n 

Strano mi parve udir d'ttn uom divi/o ì 
Dai fece io fi coftumi dei vii volgo , < « 

Un cotal nuovo wafpettaoo awìfe . 

E mentre col penfiero a voi mi volgo , 

Della vn rude amico > e deU'oncfto , 

La fede a quel , ebe mi fu detto tolgo • 

Dall 1 altra parte so quanto è molefio 
Lo fpron dell'ira , e come fpeffo et mena 
quel , cb'è vergognofo , ed i none fio . 

3 \ lèfempre la ragion , che i fenfi affrena, , 

%A fìringer pronto in man fi trova il morfo , 
E il gran foverebio rompe ogni catena : 

S e per impeto d'ira il fall o è occorfo * 

Tfon durate nel mal , ma cono] cete 
Quanto fuor del dover fiate trafeorfo « 

Ciocchi del.vofiro fenno rivogliete , 

E quanto ingiuriar Donne v i fia 
DiJ dicevole , voi fieffo vedete . 

Tovero J'effo con fortuna ria 

Sempre prodotto , perche ognor /oggetto > 

, E fenzjt libertà fempre [ijìia .. 

T^è pero di noi fu certo il difetto , 

Che fe ben , cornei* uóm non fem'forzjute, 

C ome l'uam mente avemo , ed intelletto. 

2^è in forzjt corporal ftà la vi r tute , 

Ma nel vigor dell'alma , e dell'ingegno » 
Da cui tute le cofefon fapute . 

E certa fon , che in ciò loco men degno 
Tfon ban le Donne , ma d'effe r maggiori 
Degli uomini dato hanno più d'ttn fegno . 

Ma fe di voi fi riputiam minori , - 

Fors' è perche in modefiia , ed in fa pere , 

Di voi fi amo più facili , e migliori . 

E che fia il ver votetelo vedere ? 

Che il più fitvio ancor fia più pascente , 
Tar che alla ragion quadri , ed al dovere . 
‘ Del 
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Del pdzjcp e proprio Feffer infoiente ; 

Ma quel [affo dal Tozjcp il favio frangi e , 
Ch'altri a gettarlo fu vano, c imprudente . 
E cosi noi , che Jiam di voi più faggie , 

Ter non contender vi portiamo in f pali a , 
Come anco chi ha buon pt'e porta chicaggie * 
Ma la copia degl' uomini in. ciò falla ; 

E la Donna , perche non f eguali male 
S'accomoda , e foftien d'effer vaffalla . 
Chef e mojìrar vò/effe quanto vale , «- • 

In quanto alla ragion dell'uom faria 
Di gran lunga maggior , e non che eguale. 
Ma T umana progeuìe mancbettà >. \ 

Se la Donna ofttnat a in: fui duello , 

E offe àllTJom ycome et merla acerba , e ria . 
Ter non guafìar il Mondo eh* è si bello , , 
Ter la fpecie di noi la Donna tace , ■ • 

E fi fommette all'Uom tiranno ,. è fello. 
Che poi del regnar tanto li compiace % 
Siccome fanno tl più qUei , che non fanno, 
( Che il moridan pefoachi più sa più {piace) 
Che gli uomini perciò granefonor fanno 
MI le 'Donne , perche ceffero a loro 
L'impero , e fempre a lor / erbato l'hanno , 
Quinci fete ,' ricami, argento , ed oro 
Gemme , porpore, e quelle di più pregio, 
Si pon in adornarne alto tèforo. 

1 E qual convienfr al nojìro fenno egregio f 

Tsfon fol fon ricchi i nofìri adornamenti 
D' ogni pompofo , e più pressato fregio', 
Ma gl* uomini a nói vengon riverenti , 

E ne cedono il loco in Cafa , e in Jìrada , 

Iti cì'o non punto tardi > o negligenti . 

Ter quefìo. anco è , che a lor portar accada 
Beretta in te (la , per trarla di noi 
Mi qualunque dinanzi ferie vada* 

E 


E fe ancor fon tra lor nemici poi l 

JSfon lafcian d'onorar fempre % che occórre, 
Vifteffe Donne de ' nemici furi» 

Da que fio argomentando fi di/corre *. 

Oudnto Coffe fa filett ai noftro fefjb ► 

. £* civiltà dell' Hom civile abborre. 

2{e, ch'io pardi cast crediate adeffb > w. 
Con altro fin , rt?f <i/ mofìrarvi quanto 
L* offende r Donne fra peccato efprefjbm 
Infornata ancor, fon dall' altro canto., 

Chi fra colendi ari mi fu affermato. 

Che ingmt lafic x e minaccia fìe tante* 

Certo quefto non ) merita il f *o fiata., 

E l'avervi il J ho amore a tanti fegui , 
ìn tante occxfìo» iKanjfeftato . i . 

Ceffin l'offefe ornai , ce (fin gli fdeghi ; 

. E tanto. più , che d'uom^nato gentile % 

• 3 Qtiefli non fono portamenti degni : 
il la e profeffion d'uom baffo , e vile , .. 
Tngnar con chi non bà itfefa , o febermo , 
Se non di ciaricie , e d'ingegno fotti le ; 
^Perdonatemi in ciò , cb'i,o troppo afferma 
Le colpe voflre pouheòo non intèhdo 
Comprender voi più.d'alcun' altra al fermo . 
Jtld quel, che vado adeffo difeorrerìdo , 

E quanto ad onta fua colui s'inganni, 
r Che vada con le Donne contendendo . • / 

perche al ficur di lui fori, tutti i danni , 

Se vince mal , e peggio fe vien vinto , .. 

E rifebio è certo , e infiniti gl' affanni % 

Col vifo di ro J'Qrc infufo , e tinto . 

D'effere fiato ogn'uom d'onor s'accorge 
Di far ingiuria a Donne unqua in procinto • 
JE giunto piùil valor vivo riforge } 

T anto più l'armi fuor dall'ira tratte , 
Vergognando al f ho foco altri riporg e _ . - 

\ ' -Ci» 
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E ft pentifce delle cefe fatte , 

In 'vtdj che fé potè [f e fraftorndrle » 

Le ridurria dall'effer primo intatte » 

Ma perchè non può indietro ritornarle , 

Con dolci modi all'offefe ripara » 

<« E quanto può ft sforzi d’ annullarle . 
Ritorna ancor l'amata al doppio cara 
Ifel rifar della pace » e per turbar fi , 

TiU d’ogni parte l'alma fi rifcbìara . 

Cosi nel ben vien a moltiplicar fi ; ì 

■ E cosi certa fon , che 'voi farete • 

Siccome fuol da ogni par vostro farfì 
E colei certo offefa , o non avete » 

O fé vinto da / degno trafeorrefte , 

Verror di voi non degno emendarete ». \ 

Ed io di ciò vi prego in fin dì qnejle ». 


-, V 

» 

A Lia tua ceda ogni regale infegna 
Che delle fante leggi in man tene fi 
Cos t bene il governo » onde reggejìi 
D i dotta gioventù fcola si degna . 

\ Ad incbtnarCi a te tutta ne vegna 

D'.Antenor la Città , che a tanto ergefli 
Col tuo valor , che in terra un del la fefti , 
Dove il bel fenzjt no; a eterno regna . 

Tu di rehgion fama , e verace 

Sei rilucente fpeccbio t al cui bel raggio 
Ogni.fpirto gentil ft flrugge , e sface . . 

Che da te fatto antiveduto , e faggio , 

Dietro feri vola alla divina pace > 

Ter defìrot e ficuriffmo viaggio . 


B ~ Kecè 
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E Cco del tuo fallir degna mercede , 
Magnanima , e viliffima Regina : 

Come Fortuna ogni tua altezze inchina 
Ter le tue gravi colpe , or pur fi vede • 

Ecco d'Mffiria l'onorata S ede 
Di tanti J\egt all'ultima rovina : , 

Che il tempo faccia pur crufiel rapina 
Delle maggior grandezze or pur fi crede • 
Tnl'onor y tu l'impero , e tu la vita 
Mifera perdi in un fol giorno -, e colpa * 

Sol di te fieffa , e l'altrui gloria e fatti . 
Muzio ne ha gloria , e pregi eremi , ed alti ,* 
E mentre ei te d'ogni brntczjza incolpa » 
Mcquifia al nome fuo loda infinita • 

LUGREZIA MARCELLI . 


* 57 » 

E pa tranquillo il Mare , e l'aere chiare, 

E Zefiro fpir ava , e di viole 
Care a più , che nonfuole 
Strgea l' Murar a , e frutti , e fiondi , efori 
Troduceva la Terra , ed era il Sole , 

2$el fuo cammino del Leone a paro , 
rìefea nube riparo . 

MI volto fuo , quando tra verdi allori 
Coronata di palma apparve fuori 

Quella frane' Orfa , che al vago lume 
De* fuo begli occhi ogni uman core accende 
D'onefia fiamma , e tende 
St cari lacci , e in si gentil cofiume , 

Che fhiunque e da lei arfo , e 
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Stima il foto fodve , e il giogo grato . 

Tal valor piove in noi [ dalla fa luce , 

Bende fempre faette avventi , e frali , 

Cbe fgombra tutti i mali 
Dai nofìri petti , f e tal or fi mofìra 
noi benigna , oni'c , ch'oggi i mortali 
Afon curan morte > fin che noftro Duce 
E * il lume , cbe conduce 
JL fommo onore ifuoi feguaci : 0 nofìra 
Trcpi^ia Stella , o s*io la virtù vojìra 
I\idir poteffì , come dentro al core 
La porto impreffa , o pur ergermi a volo ; 
Sicché al contrario Polo 
Termes'uliff'e il vofìro altero onore , 

Tal fora all* ali mie baldanza nova 
Data, cbe oferei far coi Cigni a pr.,va , 

Afa J'ebbene al mio voi fon tronchi i vanni , 

E le J'ue grazie mal meco comparte 
Febo , e /ingegno , e Parte 
Lunge affai van da si gradita imprefa ; 
Certo il desto Ha almen lodato in parte 
Cui vìen , <be con si dolci , e novi inganni, 
Trebbia d'^Amore appanni, 

Voi bella , e vaga , r à'oncfìade accefa 
Fera genti ì , fe pur venite offefa 
Dall* ardir mio , non vi movete a fdegno , 
Cbe gran beltà ragion non tiene a freno : 
Come è chiaro , e fereno . ' 

Il vofìro lume i e piu Ì*ogn* altro degno , 
Così maggior d'ogn* altro è Pari or mio ; 

Afe contrafìar mi lice al gran desto . 
Dunque , fe il mio penfier tanPalto poggia , 
Afon vìen in luì da fua virtù tal tendi 
Ma fol dalla Per ena 
Vofìra luce > Ih* ogr? altra cura d vile 
Tener mi face , e foto a lei qti mena 

B i Occhi 
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Occhi betti, in cui fplendor alloggia , > 
Talché , fc Jìrali , o pioggia 
Giove minaccia , e che voi in atto umile 
^4 lui volgiate il bel raggio gentile , 

Egli abbagliato dal divino lampo , 

Già tutto accefo il cor d'onefio foco , 
tA voi tremante , e fioco 
S'inchina, e /caccia dal cele fie campo 
Folgori , e tuoni, e già d’orgoglio , e d'ira 
Voto , in vofìra beltà fi /pecchia , e mira» 

TS(e punto a gelosia Giunon fi move , 

La qual ben sa , che vii penfier non puote 

T^a/cere , ove percuote 

De* Lei vofìr * occhi la gentil facella : 

Ed al vofìro/aper fon tutte note 
Le fraudi > ch’egli uso , le indegne pròve • 
Già /otto forme nove , 

Luce 3 per etti riman l'antica fìella 
Tenebrofa 3 n 'e più lucente , e bella , 

Si mofira , come pria , che il vivo raggio 
Vofiro , io fuo fplendor vince d'affai : 
lei ricopre irai > 

Toc a nebbia , ed a voi non face oltraggio 
O nube , o notte , e fempre a mille , a mille 
Lampcggianvofirc angeliche faville . 

C^nzjm , vanne a quell* Or fa 3 che 1* impero 
Ha di vera virtute » e di beltate , 

E con quella umiltà , che a lei fi deve ì 
Ih parlar dolce 3 e breve 3 
Le di 3 ficcome eli*} di noftra etdte 
Gloria , e fplendor, cosifeco mia voglia 
% Afiìor lego } nè fa > ch’indi mi /dolga « 


* « * 

* 

C Ortefe Donna , i cui foavi accenti , 
jQ#f/ , cta non fer^ià d’Eco le parole , 
Potrian Talare ìfo anco invaghire , ? il Sole 
fermar dal corpo** ritenere i venti ; 

Veggo le grazie 3 e in van gli amori intenti 
*A rimirarvi ognor , com ’ altri /noie * 

Celefte cofa , che s'ammira * e cole , 
xA cui devoto il cor brami , e paventi . 

Ben fono ivoftri Monti alti , fé il Cielo 
Ferifcono , e ben degno il voflro „ Alloro , 

Che vago, e colto orna il celefte velo . 

O di vera virtude ampio tu foro , 

St ianto io vaglio , pria\ch'io cangi il pelo , 
Chiaro vedrete ancor quanto v'adoro » 

*.T/- ' ò '• -• •' ’•'!>■{»! 

LUCIDA NALLIf 
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C 3/w , rfo dianzi ebbe di te vittoria » 

Mentre in mia figurta lieto ti flavi , ; 

£ che del mio fplenior lucido andavi , 

Come in bel. (Ulne fai cantando i fioria j . 
■Sr# d'ognt imprefa tale aver può gloria 
Senza in fuo ajuto trar cavalli , e navi: 
Poiché ha parole > e s't [guardi foavi » 

Che quindi .Amor del fuo poter fi gloria . 
Ond'io per te , che a così degno giogo 
Contento umile il collo abbafjì , godili 
E t e n* prego dal C tei felice forte . 

7^on già mi piace > e in nobil cor non lodo 

Che a novo obbietto il tuo penfier s' inchine 
Inguifa t cheilprimier non abbia luogo. 

B 3 Di 
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D I fovercbio destò , d'ardir fi fpoglie 
Cui sì dì f pi a ce il gì ufi o mio rigore j 
Chi troppo ardifce avrà da me Jo ! foglie ; 
Che a' faggi fol fi deve il frutto , e il fiore # 
Degno è , che amante quella fpeme invoghe * 
Che fta fuor di travaglio , e didifnore : 

Chi fi nutre d'error pena raccoglie 9 
E d'ira fi fa preda , e di furore . 

Ragion , fenno , prudenza hanno ricetto 
J^el mio regno , ed offende alfìnfe ftefjo » 
Chi ne va lunge » e vive ore mefcbine . 
Tenie dunque m'mcolpi fe sì fpejfo 
Conturbi mie bellezjcs > e divine ? 
Tanto non può abbracciar sì piccìol petto • 

ORSINA BERTOLAJA 
CAVA ELETTA* 

i5?o 

S E al /oggetto l'ingegnò y al desto l'arte 
Corri fpondeffe » r all'animo lo file > 
Corrado mio , farei da Idafpe aTile 
il nome voftro noto , f /e w/e C 4 r/fc . 

A/ 4 cantar le gran doti , che comparte 
voi sì largo il Ctel > »o» lice a umile 
vAugel nato in terren palufìre » e vile i 
( 6 * ci<t Ca faglia fol voli in difparte • 

' Se di Cefare invitto al nome , all' armi , 
yAl fenno , amica Stella vi fa eguale f 
Dicano i voflri onori, i voftn carmi . 
Cantate dunque , o bel Cigno can to 
Vofìre glorie , che s'ei fi fe immortale i 
Jlnco a voi fcrbo Febo eterno alloro . 

Eter . 
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E Ternar col fuo nome mille carte 

Può ti nuovo Ma/Jint fa y e mille marmi, 
Vofcia , che tanto nel meftier dell * armi 
Ve , che ninfe i mortali , agguaglio Marte. 
Ji s'io dell* opre fue la minor parte 
• T^arrar potè) fi co miei ro&j carmi , 
Spererei dal* un Vólo all* altro farmi 
J^ota , ma tantoil del non mi comparte . 
Cb* Angel celefte nel mortai fuo velo , 

E V all ad e nel penna , e nell* ardita 
Defira,fembrava il Domator de* Moftri : 
Empia faetta a lui tolfe ia vita , 

Ma di due vive j l*una in chiari inchiofìri » 
L'altra beata , efempiterna in Cielo» 

’ 7r &T* r 

H 4'i pur difciolto t o difpietata Morte y 
X {onfolo il nodo, che di fua man /ir in fa 
JLmor , quanto la nobil Coppia avvinfe 
'Vie Ile afpriffime tue dolci ritorte $ 

Ma con la curva falce ancora il forte 

Legame bai tronco , onde Imeneo la cinfe ; 
E le vermìglie rofe , onde/i pinfe t 
Il volto bai refe impallidite » e [morte* 
Tur fe all* antico Tadre bai la diletta 
Figliuola ancifa , eia conforte amata 
MI giovin fpofo i e già canuto amante » 

E la figlia , e la fpofa nclfembiantc 
Ff miro della bella pargoletta > 

In guifa di Fenice r inovata . 

B * Donna 
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D Onna redi , che angelica, e romita y '* 
Vita lieta vive/li in quejfh noftri 
Sagrati alberghi , e. ne* fuperni chioftrl 
Vivi or beata al fommo Sole unita > 

Cradifci in vece d’opra, l’infinita 

Brama , che ho di lodarti in qitefti inchioftri: 
E poiché d’immortal gloria t’inoflri , 

'Porgi benigna a me dal Cielo aita . 

Che fembro fenzj te noccbier fen^arte ; 

E in tempeftofo Mar, vicina a fcoglio 
T^ave fdrufcita fenzjt vele , e / arte : 

Ma Jfe di f copri a me tua chiara luce , 

, T^on temerò del l*onde il fiero orgoglio . 

E farai mio Caflore , e mio Polluce > i. \ 

P Afso d*un anno il terzp luftro appuntai 
Il tempo , eh* io durai 
Isella fiera battaglia del tuo core . 

Centra il paterno, e contro il tuo rigorei 
Za vittoria , e il trionfo difin cantai , 

E non vorrai , che il faticofoacquifto , 

Di dolce amaro mi/lo 

lo canti , ovunque porti i verfi miei ? 

x Ahben fciocca farei ; 

Qual di lode mi refta altra fperanxj, ì 
Rara è al Mondo coftanzjt . 


\Amor 
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A Mor non fa già mai , •. 

Che falda, nel mio core 
La, Iella, immago [colpita non rejìi » 

Cfce di tua man vifefti ; 

p/«j benché tu fa divìn [cultore » 

Z 5 » no-velia beltà /* intaglierai > 

Cb* ben [ai tu , \cbe Trafora ba d [detto , 
Che fìian due forme intere in un [oggetto » 

n’ 

F Ecc da voi partita 
Ouefìa dolente svita 3 
Ma per opra d'amore , 

Hel voftro petto rimafe il mio core i 
E Ce alcun dice , come avvio n , che 'viva 
Emendo di lui priva 3 
D ite lor 3 ch'agli amanti e dato in forte 3 
Di viver » e morir di doppia mòrte » 

. ■ 1 

S Tafft mai fempre al varco 
Jl pargoletto dimore 
Dei voftri lumi. 3 0 bella Livia i'jùcol 
Quivi attende gli fcbivi 3 
E i f Hperbi , egli audaci , e i [uggitivi i 
E lor avventa in vece dei fuoi dardi , 

De' bei vofr'occbi i guardi . 
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A NDRIANA TREVISANA 
CON*T ARINI. 

1580 

T U , che si ben d'jlmor l'arco , e la fette 
Cantavi, ond'erì, c fei trafitto , ed arfo » 
Tercb' entro a f il si dolce , amaro bai fparfo 
Di tragico furor malvagio , audace ? 

E perchè turbi a te l i cara pace , 

Il tempo effendo a l proprio be n si fc arfo ? 

qual teffala maga , a qual'uom marfo 
Petrattarti semai diletta , e pi acci 
7" era piu lieta , e piu ft cura gloria, 

Jl lodar una, non cbè cento donne , 

E Tarnafo ti foffe il bel Corrinto - 
La fera Babilonia , oimè, qual ponne 
tAjuto dar , per coronarti in Cinto , 

Se fol d'infamia t e difonor ft gloria ? 

INCERTA. 

1 , ’ • ' 

D * Impudica I{fina , efcellerata 

Canti , Manfredi , amor poflo in obblìo, 
E tante donne , e quel gentil desio , 

Onde fplenievi , e la bellc^zjt amata « 
’fjje *<> perchè , ft alcuna avefti ingrata , 
Debba effer danno di mole* altre . e mioi 
Fra le tue cento ,fe non fofft anch'io , 

Men doloro fa , e men farei fdegnata , 
Tofe ia , che celebrar Donna gueriera 
Tur volevi Ce vedi , deb perchè prima 
Semiramis d' Ippolita elegge fti? 

Lieto 3 a queftdprigion già tirendefti > 

È quella chi non odia , e chi fublima ? 

Qr torna prego all' amorofa febiera . 

.LEO- 
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BERNARDI. 
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/^\Uefti » che porger pùb care » edevote 
Treci con sì pietofo , efanto zflo» 
7 s(on è dal del mandato a noi ? del Cielo 
3 yen fon le fue purgate» e chiare note ì 
Queftt » che al fuon delle celefli rote 
Tempra il fuo canto accolto in iì bel velo » 
Ben certo appare il biondo Diodi I)elo ; * 
Ma » ne tanto egli sa , ne tanto puote • 
\Angelo dunque è certo 3 ed a Maria 

Sì caro , a cui voto già Dalma , e il core » 
Che in vece n'ebbe cafìa mente ^e pura > 

E s'ella afpira in lui divino ardore , 

Onde ft ftempre ogni vii-voglia impura » 

Sol ella oggetto alla fua penna fi a . 

, ì 

D ite » anime felici : ftam pur vinte » 

Siam pur tuefommo benjafeìati i nodi , 
E te catene d'or » che a dolci mqdl 
Mille vi tengo n in fua pace avvinte » , 
D'umiltà glorioft ornate » e cinte » 

Gridate intorno al cor le immenfe l odi » , 

Di chi da tanti danni » e tante frodi . , 

V'ha fopra il merto vofiro » e voglia fpinte * 
Beata gente » in cui l'eterno Amore 
Eleffe di moftrar , quanto più vaglia 
Del peccar nofìro fua grazia » e bontade . 
Vivete liete » e fattemi favore i 

Che prefa » e morta anch'io di tal battaglia 3 
Canti fempre con voi fua gran piet ad e . 

LAU *• 
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LAURA BEATRICE 
CAPPELLI. 
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Q Uefto ramo d'alloro 

Le tempie ambe mi cinfe » 
Mentre vago deftr il cor mi fìrinfe 
£>i difcender al [acro , e vivo fonte , 

£ di poggiar per erto calle al Monte » 
Ove fi giace delle Muf e il Coro : 

Ma , laffa , or ben m'avveggio , 

Che piu tener noi deggio , ■ 

Ter ch'egli nacque a coronar il crine 
Voftro gentil , che face invidia all'oro » 
* Angela mia > del del ricco te foro . 


I 
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Ve fio crin } ch'io depofì , 

Quel dii ch'io mi difpofii 
ieta al Mondo morir , viver a Dio 


Tu /erbato da me fol con desto > 

Che te due parti èfbeme - 

Della vofìra ghirlanda or leghi infìeme , 
j E infìeme il laccio moflrì , 

Che lega , e in un rijlringe ambì i comoflri 


». 
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MADDALENA CAMPIGLIA: 

15-8* 

C **On qìtai concenti / 0 quai laménti al Cielo 
i J Spiegherai gran dolor, ch'oggi,oimé, finto 
“Poiché il Figlio di Dio per mevienfpento a 
£ l'aria lieta adombra ofeuro gelo • 

De/ tempio fanto veggo aprir/i il velo , 

Efì fpczzjtnlc pietre al gran tormento 
Del mio Signor , ovio pur pigro,e lento 
lAvro lofpirto mio fenz^alcttn zjlo ? 

*Ab non farà', ma fuor mofiri il fuo duolo 
O uarrt'é grave, di pianto un largo rio , 

«E per pietà dentro fi fpezjj licere. • -• 
Poiché anche il Sol s'ofcura a un. tanto orrori 
Mifera , efol cagion n'e Ferrar mio r 
E quello cancellar pitote egli fola • 


S ignor, fe per amor , per pianger mólto , 

E aver non fol d'odori un vafo pieno 
Ma il cor di doglia , il cor, che vifje involtò 
TS^el tenace mondan vi fico terreno , * 

Far rimejfe a colei le colpe appieno , 

Che coll'umor , che le piovea dal •voltò 
i Lavo i tuoi piedi , e fé li fìr'tnfe al feno , 
Poi gli afcitigo col <rin fparfo, e dtfciolto : 
Oggi y che foJU al duro legno afftffo > 
per dar con la tua morte eterna vita 
1 ' lAogn'alma , che in te fol fi fida ,e crede .1 
D'un altra Maddalena , ch'or ti chiede 
Perdono , afforba iniquità infinita. 

Veli* alta tua bontà l'immenfi abbi 

Taf* 
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P y^/jro l % aurata follia , e troppo ardita 
Vongo nel tempio , ove un terrefìre Tfywte 
. S'onora, umile anch'io languido lume » 
'Perche eroica virtù fìa riverita . ' 

Se il dono è indegno, venga almen gradita 
Ualma,cbe l' accompagna, ond' ella impiumo 
Vali fovra l* tifato fuo co fiume 
Dietro la fama in ogni parte udita • 
Fiaccola ei fìa tra mille lampe accefe 

Di virtù innanzi a un Sole il cui fplendorc. 
Farà , eh* eternamente ella fon * arda « 

JLc co, mentre ad offrir la mano tarda , 

Che piegò, alto Mtcbiele, il gentil coré > 

E il Cielo arride al mio dejìr cortefe • 

A lme felici , ora nel del godete 
Doppiamente beate , fe di voi 
Degno feri tt or con chiari carmi fuoi , 

Canta la gloria, onde la sùfplendete . 

O qual per brevi noje lunghi avete 
Diletti immenft , ch’ora fine , opoi 
Già non avranno , o divi , o fanti Eroi » 

. Qual degne lodi al morto v offro [ udrete • 
Fortunate memorie > onde in leggendo 

Vuom, che a prender s* avvi/, a il dritto, e ve* 
Della falute Jua porto , e cammino . r» 

Tu nel fentter di gloria erto , leggero 
Intanto , o Baldo , vaìfpirto divino , 

Del tempo i fieri morft a [degno avendo • 

Mtk' 
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M CfaJo , che già d'^Amor Farmi cantaci ; 
Che a te fan dolce , e [empi terna, guerra 
£ cento Donne col tuo ftil > da terrai 
Ver una fublimarne , al Cielo ah&fti/ ? 

Deh come , e dove mai carmi trovaftì 
Da fegnar con lamini che mai non erar 
Opra, di moftro , che rabbiofo atterra 
D’onor le leggi , e le ragioni , e i fa flit 
Meglio era pur della tua Donna il bello , -, 

E il buon cantandoci tuoi dilettici pianti > 
Scaldar d’onefto ardor Tariffo * e Cinto . 
Che di R egina il foco indegno* e fello\ 

S coprendo, far > che poi Label fi vanti . 

Di grido tal , che ceda a lui CorrintQ • «. 


O Cchi i che chi ufi of afte 

_ Fifo mirar il Sol , che benché lunge 
zincar sì v* abbarbaglia., e sì vi punge; 
D i voi fol i che mirafte 
Ardente troppo il vago fuo fplendort 
Doletevi » e d'amore . , . , 


4 © 

MODESTA POZZO. 

I?8o ' ' • 

D AI ben conipoflo , e fplendido fuo Tempio » 
Di dorici archi , e di dorati fregi - 
i . Aiojfo era „ Amor , fuperbo in vifta, ed empio s 
Onu/ioi t alt ier d'almi trionfi egregi j 
"Poiché nel del più non trovava efempio. 

Che cedea Giove a'/ noi piu rari pregi , 

, Con maggior facili à prefe fperanzjt , 

Che alla fina qui cedejfe ogni poffanxjt . 
Sparfe > e /piego le ventilanti penne , 

E fcefe , e venne a innamorar la Verrà , 

V -, . & com'era il de fio l'effetto ottenne » 

Con dolce interna , e faticofa guerra ; 

Ogni cofa creata amar convenne. 

Gl* uomini , gP animai , l'acqua , la terra : 

E mentre vince Amor quefle , e quell' alme. 
Orna il bel Tempio fuo d'illuflri palme » 
n vera cor di qualità si dura , 

Che al fuo poff ente (irai non deffe loco , 
jS( 'e petto di si rigida natura , t 

. Che non ardeffé al fuo cocente foco : i 

Vero ac c adea , ■ che una gentil figura * 

Quantunque foffc il fuo merito poco , 
jivea tal forza in mente alta , e proterva , 
Che il' fiè fpojavd , e il Tnncipe la ferva » 
inganno ,falfità i villan penfiero 
y^eH'animo de' giovani non era} 

Il lor affetta ardente era , e /incero, 

E la lor ferviti t coflante , e vera : 

' Beata , chi patta fotta il fuo impero , 

Già riputava ogni pena afpra , e fiera : 

2/i l'Uom re flava mai d'cffer fedele , 

, Benché la Donna [offe empia , e crudele . 
Qtte l fio, forche l'aurato, acuto dardo 

hot 


Lor trafigge* profondameote il core , 

E il dolor della, piaga eragagliardo , 

He mai fieni ava , *B*J crefcea l'ardore : 
Era poi merce degna un dolce /guardo 
D un lungo , ardente , e ben provato amerei 

0 miojfiero defttn malvagio , e rio , 

"Perche non nacqui a sì bel tempo anch'io} 

Quei » che aveanoil'desìo corrifpondente 
*Al defilato fuogiungeano tojìo : 

Ma ad al cuno accade a d'amar fovente 
Tal, che* ave a in altri il fuo diffigno pofioy 
E percb era l' amor vero , e fervente , 

E il dolor rendea l' anima difpofto , 

1 rivali venian con dura forte, 

Spefo ad arme, a ferite, a f angue, a morte , 
(Uiivt occorre a , che *. Amor , ficcarne il Sole , 

■ P enetrando co' r addentro il terreno , 

Gli dà virtù, che concepir vi fuole 
Fior delicati, e frefebe erbette appieno : 

Tal egli con fue fiamme interne , e fole , 
Penetrando degl' uomini nel fino', 
Lorporgea tal valor , che d'onor degni 
Fea germogliar mille filici ingegni . 

Quefìi s'udian con chiari , $ dolci filli , * 

Del cor gli affetti efprimere dtverfi .* 

Ftorian da quefìi l* opere gentili , 

Le dolci rime , e i leggiadretti ver fi * * 
Lontani da pen fieri ingrati , e vili • 

Gl' intei lett purgati erano , e ter fi , 

Che eia finn per gradire a chi più amava j 
*A gara onori, emeriti acqui flava* 

Per lefioride pi aggi e , e nell'erbo/e 
Rive dei chiari, e liquidi criftalli , 

*Al cantar delle l^ajadi amorofe , 

Gmdavan le TSfapee vezgpfi balli $ 

Quefie di gigli , e d'odorate rofi 

Quii e 
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Quelle ornate di perle , e dì coralli , 
Ciprigna bella in mezjtp hr fi ferra , 

Che co begli occhi fa fiorir la terra* 

Sempre in lor compagnia fiar fi vedea 
Dei pa fiore Ili una ridente fcbiera ; 

Chi canta , chi contempla la fua Dea ; 

Chi fior le dona , e chi la chiama altera 
V'irà Aci , e la fugace Galatea , 

Che del cradel Ciclope fi'difpera . 

V'era Mopfo, e Tirrenia , e Tirfi , e Filiti 
E Tttiro , eie fua dolce Amarilli . 

Se leforxp amorofe in piani , e monti 
Er a n poffentì » efvìfcerate a pieno } 

E così nelle felve , e nelle fonti. 

Fra Satire Ili » e Tfinfc albergo avieno : 
Ter la Città volar veloci , e pronti 
I dardi fuoi vedevanfi non meno % 

E trapaffar de* molli giovinetti , 

E delle Donne i delicati petti • 

Da cagion sì gagliard i , e sì po finte 
Spinta la gioventù degna , e reale , 

T{on guardava ni a dote , ne a parente i 
Che a fua condì zjon nonfofe eguale : 

Ma per dar loco alta fua fiamma ardente , 
Celebrava imeneo fanto » e leale : 
TantOycb'in breve, Amor fcacci'o dal Manda 
L'ambigìon , e l'avari zja al fondo . 

Quell' altier , che i puoi dì tutti ave a fpefi 
In menar dignità , gradi ,.ed onori ; 
f. per gara di ciò molti avea offe fi , 

Td 'e P Hr mirar degnava i fuoi maggiori ; 
Trafitto a mezjy il cor da' tirali acce fi 
Di qtiefto Fp , per mitigargli ardori 
Una vii Donna , ancor , che bella prende 
Ver conforte legitima , e fi rende . 

QueU'altro avaro ingordo di tefioro , 


Tutta 
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Tutta la vitafuafìrazja > e patìfce , 
Hon velie mai , non fi dà alcun n fioro , 
*A pena di fcacciar In fame ardifie ; 

'Poi tocco dallo fìral di co/ìut d'oro , 
le fue riccbczfS pochi di finifce , 

O contradote ) o fpefa altra , che importa 
Ter goder lafua Dea di far comporta . 
Felici voi y che con si caldi amanti , 

Donne , vi ntrovafìe a quella eradt > 
Dove per non aver doti baflanti , 

Tsfon invecchiava mai vofira beltade : 
*H e con f alfe lufingbe j e finti pianti 
Picercavanpor macchia all'onefìadc : 
Ma con debito mezjzj> onefto , e grato % 

C odeano il fior da lor tanto bramato • 

Cià dall'Orto all'Occafo .Amar Inficiava » 
Del fuo invitto valor chiari trofèi j 
S ull'iAre il foco pio morto refiava , 

F la religion degli altra Dei : •. 

La vittima a luifol fi con [aerava , - ' \ . 
E l* odorato incenfo de* Sabei > 

Ed era ancor per dilatar più il regno , 

- S* alla gel ofa Dea non venia a [degno , 
Ginnon d'invidia y e di fuperbia piena. 

Di rabbia , di furor , di gelosia » • 
Figgendo .Amor condotto alla terrena > 

E prima alla celefle Monarchia ; 

. Tal cordoglio ne [ente» e si gran penai 
Che ad implacabil [degno apre la via j 
E perchè vendicar fi alfìn conchiude > 
'biella fegreta camera fi chiude • 

Tri [eco bada fi uà fedele amica , 

Con cui fi sfoga, e fèco[p.irla , e dice : 
Dunque prepofìa è Venere impud ica 
jl me, che fon del Cielo imperatrice ? 
Dunque la Stella a me crudel nemica 

Mi 


Mi vtfol far fentpre 'vivere infelice ? 
Dunque per fempre Amor prefo ha partito 
Di fari eh' altra fi goda il mio marito} . 
Tfon per una cagion- per mille (leggio 
Vendicarmi di lui > che sì mi offende : 

La Terra , e il del foggetti effergli veggio, 
Ubbedienza ogni mortai li rende : 

Il no/h o culto va, di male in peggio i 
La fiamma al rtofiro aitar piu non rifplende ; 
Cbe piu voglio appettar ? eh' un dì s'opponga f 
E me di qtìefto mio feggio deponga ì 
Toicbè ebbe dato loco 'al gran lamento , 
Contenga^ ed acerbi fjtma querela > 

Ter tsfogar il fuo fiero tormento , 

In fofea nebbia il chiaro afpetto cela : 
Sempre ad alta vendetta ha il core intento 
7f) pur ad Jri il fuo penfìer rivela : 

In terra feende [con folata y e mefta ; 

Ed Iri in del Locotenente re fi a . 

Ter afpra , incolta , edifufatavia» i 
Con gran dolor la Dea va camminando ; 

E la Superbia incontra , ebefuggìa , 

Acuì dal Mondo avea dato Amor bando » 
E l'Avarizia era in fua compagnia j 
La Diva fele venne approffìmando , * 

E dove elle di gir- s' ave a n propofto 
Lor fé dimanda ; onde le fu rifpoflo . 
Dannate fiam , dijfe » in eterno e figlio 
L'empia Superbia all'adirata Dea , 

Dal maledetto , e fcellerato figlio 
Della malvagia , e brutta Citerea » 
il qual con certo f no foave artiglio 
Gli animi tira alla fua voglia rea > 

Efe'l Mondo terrà troppo il fuo ftile » 

In breve diverrà povero , J e vile » 

Come y cbe gravi fian nojìri dolori » 

Che 


1 * 


* I 
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Che tenevamo interrati primo loco , 

Efiavam nelle corti de* Signori', 
lAnzj , nel cor più cbe in ogn' altro loco ; 

Via piu c'increfce de ' nofiri maggiori , 
Cb'ad Amor,come 'veggio a poco , a poco 
Giove ubbidire , eie fxnt* alme , vinte 
Da cert e fitte dolcezze amare , e finte . 
quefio dir Giunon di rabbia acce fa 
Itegli occhi , c più nel cor sfavilla, ed àrde, 
E le rifponde : Son d’ogni mia offe/ a 
Le vendette maggior piu cbe fon tarde : 
Gran tempo ho /apportato efferoffefa, 
dSfon , cbe le forze mie non fian gagliarde , 
Mi mi parca viltà d'ufarle ficco , 

W^do 'vìi f uncini lo ignudo , ? cieco ì **• 
Mapoicb e divenuto sì arrogante , ' 

Cbe voi di fc ac eia , ed ofa offender noi , 

Ter noi tre wjìeme , ancor che fia bafìante 

10 fola a far quel , cbe farete voi : 

Vada airingiuria la vendetta innante » 

S xeno tutti f puntati i frali fmi ‘ * 

11 parer della Dea fu a tutti caro 
*Ef ubito nel mondo ritornato . '• 

, Di affnnto all'Avarìzia ne fu dato 
Di condur ad effetto il lor penfiero j 
Ella, cb’bà il tempo commodo appo fiato, 
Ritrova Amor difue vittorie altero 5 
Col fembiante di Venere a l ai grato 
Se gli apprefenta , e copre il volto fero » 

E l'invita apofar , cornicila fiolc 
jSfel fuo perfido fen con tai parole . 

Dolce miafpeme , in così fervid'ora , 

Cbel Sol ci offende , e fei fidato , e fianco , 
Cejja di faettar , vieni a queft’ora , 

E nel mio fen ripofa il tuo bel fianco : 

Le confente l'incanto , e in grembo a Flora 

Getta 
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Getta il bel corpo fuo tenero > e bianco : 

E nelfen di cbi offenderlo propone 
La bionda, te fta , e inannellata pone . 

Il fonno entro ne ' begli occhi amorosi > 

Che la fatica fa il ripofo grato ; 

La brutta ^Arpia , che i frali luminof , 
Ideila faretra ba vifi al manco lato ; 
‘Perche V dolce Cupido ai fuoi f amo fi 
K[omi dia fine , e più non fa pregiato ; 

Con l'empia ingorda man , ch'egli non fente, 
GH la dislaccia t eleva pianamente % 

La gelofa Giunon tutta contenta » 

Con la Superbia aliar fi fece innante , 

E perche fta <J\ Amor la gloria [penta , 

Ft nafeer ivi un Monte di diamante, 

In cui l'empia Superbia s'argomenta 
D i fpuntar le faette invitte , e fante j 
£ poiché ben l'effetto lor fucceffe , 

Furai loco, ove tolte ancor rimeffe , 

Sparir poi tutte, e fola il bel Cupido, 

taf dar tra fiori acanto alle f-ej ch'onde 5 
Che poi fveglioffi, e con vezjtpfo grido 
Chiama la Madre fua , che non rifponde : 
Stimando, che fa gita in Tafo, 0 in Gnido , 
O in altro loco ; più non fi diffonde , 

Ma fpiega l'ali ni Ciel di più colori , 

E torna ad impiagar mill' altri cuori • 

Il fuo gran danno il mifero non vede , 

Che cbiufì gl'occbi tìen d'un velo febietto 5 
E pei che acuti i fuoi frali effer crede. 

Spera ,che debbiati far [sfato effetto • 
Incurva l'arco , e com'ho detto > rìede 
ferir , comefuol , quefo , t quel petto:, 
Ma, non che penetrar poffan nel [offe f 
Appena i panni fegnan le pcrcofje . 

.P* quefo avvieni ch’ai mondo or non fi puote 

À 7 è 
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T^è vera fe , nè ver* jimor [trovar fi : 

. 2 \(è un vero pur di fide alme divote , 

Cbe d'interno fervor pojja vantar fi ; 

Porche C upido in vxn fere e percuote , 

£ fono i colpi fuoi deboli e /tur fi j 
Egli , cbe la cagion non pub fapere , 

In vanfi duol , cbe manca il fuo potere . 
Per quefìo cade ogni gentil coflnme , 

Ogni pregiato , e generofo gefto : * L 

Un leggiadro penfer più non prefume 
Dt far fuo nido in petto , cbe fa onefìo, ■- 
Le preclare virtù col lor bel lume 
Efcon dal Mondo, e il lafcian cieco, e mefìo : 
Quelle al Ciel fi ritornano , e in lor vece. 
Moltiplicano i vizj a diece , a diece . ~ 
Pero voi , Donne , a queftì , che fapete % 

Cbe vi chiamano ingrate , empie, e crudeli , 
Ginocchi , gli orecfbi, e*l corfempte chiudete, 
Poiché non fon più gl' uomini fedeli i 
Cercan di farvi cader nella rete , 

E dt voi ft lamentano , e de * cieli : 

£ quando pur gli ufate alcun favore , 

Per tutta la Citta s'ode il rumore . 

E poiché nè virtù, nè gentilezza 

Può del mifero <Amor fcontar i danni j 
7^e vojìra grazia , e naturai bellezze 
Pub crear ne* lor petti altro, cbe inganni 5 
Cingete il vofìro cuor d'afpra durezza, 
Sicché lor falfìtà mai non v'inganni s 
Cbe Jon del vero ^Amor le forge dome , 

E fol riman à'jlmor nel Mondo il nome 
Per non far dunque error, fìcebè a pentire 
3 \£o» ve ne abbiate poi con danno , e f corno} 
Sdegnate il loro infialile fervire , 

Kfè la pietà con. voi faccia foggiorno : 

£ rivogliendo il vojìro alto defirc , 



simigliar opre , e a più bei fìudj infortì 
Ornatevi d'un nome eterno , e chiaro , 
ndd onta d'agni corfuperbo , e avaro . 

t • 

L ibero cor nel petto mio Soggiorna , 

Ts[on fervo alcuna ne d'altri foni de mia t 
Taf comi di modeflia , e cortesia , 

Virtù m' e fair a i e caftità m* adorna, 
Quefìalma a Dio fol cede , e a lui ritorna , 
Benché nel velo uman s'avvolga * eftta » 

E [prezza il Mondo , e fua perfìdia ridi 
Che le [empiici menti inganna i e [corna . 
Bellezza , gioventù , piaceri , e pomp e 
Trulla (limo , fe non x che i penfier puri 
Son trofeo per mia voglta~ y e non per [or te. 
Cosi negli anni verdi , e nei maturi ; 

Toich'e fallacia d'uom non m'interromp e , 
Bama,e gloria n'attendo in vitate in morte . 


S Vlendea nel regai Vo chiarezza tanta * 

Che ogn' altro fiume alle fue egregie fponde 
Cede a di ricche palme , e di feconde , 

E grate olive, onde fi pregia , e vanta : 

Ma poiché or prefta ombra piu lieta i e [anta 
Anco il bel lauro alle fue ludi' onde i 
Tuo si il valor dell' onorata fronde , 

Che ìnfino il Mar Balte fue lodi canta . 

Se fu virtù t fe fu bellezza rara 

JS[e il' drbór già, che al granTofc ano piacque* 
T atto in quejìa é via più pregiata, e chiara ; 

Toicbé 


Dìgitlzed by Google 



'Poiché , fe quella in picchi borio nacque » 
Quefta Mantod creo » nutre or Ferrara % 
Degno ornamento alle fue nobil acque » 

-«-aeV T ** •>- 

Q Uefta leniadra giovane tta , accorta y 
Ch'or, e/ce in luce, e appar fpofa novella , 
Col f ho bel vi/o i e /ita dolce/avella , 
xAl Móndo gaudio , r meraviglia apporta • 
ror me fio in lei fi ricon/orta , 

Ogni virtù per tei fi nnovella , 

Ogni Donna , ogniTfiin/a , ed ogni Stella 
Le cede , f riverenza , e onor le porta • 
Degnai tanta beltà d'alteri onori , 

Che o nefià tenne in /e cbiuf<i,qual fuole 
Gemma in òr , 5o/ //j nube , e fiore in ce/poy 
Benché a* begl' occhi puoi cede oggi it Sole 3 
Ed alle guance i più leggiadri fiori , 

E l'oro agguaglia il crin incido » c cre/po • 


D 7 jJ pronto , vivace , rffrd intelletto » 

Che novella virtù /piega t ed e/prime » 
Di /pirto fi pro/ondo , e sì [ubi un: , 

Certo era indegno uman fen/o » e /oggetto • 
Maria bellezjcjt eterna , per/etto , 
Della prima c agio a delizje prime , 

5* o/ /copo è a fue cel eftt ri me » 

Poiché d' ^Angelo ha fiil,voce , e concettò 1 
"Lfon mai chiaro pittar d'ombre , e colori 
V in/e un volto sì ben, com'et cantando 
V alma figura , in cui Dio sì compiacque . 

C Degnò 
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Degno è prnì'o d‘alti[immortali onori } (do, 
Che il fno indegno Altamente Al Citi fagran» 
Molto ardi , molto feppe , e molto piacque • 


B 'En va piu , eh* altro altero 
Or di Sarmazja il Regno , 
fui tanto amica forte arrider piacque $ 

Che il più invitto , e il più degno 
Re , capitan, guerriero . 

Contempla in te,cui par già mai non nacque 
Così potè (fi un dì fuor di quefi'dc.uc 
Mandar ritratto in carte un tal desìo > 
Ch'ho d' e f aitar l'alto , e regai fuofpirto : 

E all'ombra di fue palme , armi , e trofei 
Mar vita ai verjì miei , 

Ricchi di affetto , e poveri dìfpirto : 

Ma poco ofo , men f pero , e affai desìo i 
' Ch'il fuo chiaro fpledor dall' ^ ufìro all'Orfe 
In velfojco apparir difdegna forfè » 

E tanto più , che 'pregio 
Celefte non patifce , 

Che il mondo tutto fol l'intenda , e onori-, 
Che il valor , cbefìorifce 
T^el fagro animo regio 

Vuol , che avanzjn le (ielle i fuor Splendori* 
Io , che fref ch'erbe fui , teneri fiori » 

Trati , valli , rufeei quafi umil mergo , 
Ufa in f empiici verfi a rader fono , 

Come poffo alla parte alma , e fublime 
Erger, con haffe rime 
Scettro, ofiro., maefta , corona, e trono , 
Spada , feudo ,alto cor , lancia , ed usbergo f 
Cibi (he ingegni non pon caduchi » e frali, 

Difc 
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Dive imprefe cantar , gefti immortali . 

Chiari trionfi , e [paglie 
Glorioje , ed eccelfe 

Il Sol pari alle fue non vide unqudnco ; 

7N {ed uom faggio ancor fcelfe 

Miglior penfieri > e voglie 

Tiu degne unqua non ebbe, e cor piu franco» 

Se in pace il miro , ecco, noi trovo fianco 

Mai di dar fante leggi , one/h efempj > 

E il gran nome adornar d' alti cofiumi . 

Se in guerra, ecco, cb'ei doma,Zrcol novello , 
V indomito , erubello 
Mofcovita , e debella , e Monti , e fiumi ; 
Efamofo fi fa per tutti i tempi : 

E il gran fanno , e l'ardir , che in efio giace 
L’altier riduce a' fuoi voleri in pace» 

Io mi confondo falò 
Immaginando i tanti 
Tregr , onde il grido fuo mirabil f nona ; 

E quei ftiperbi vanti , 

Cb'algan fua fama a volo 
Fanno, che piu , che d' uom parla, e ragiona. 
Cinto , Tmdo , Tarnafo , ed Elicona » 
Quando vedefie voi germinar mai 
T ronco di tanti , e sì bei fregi onufio ? 

E tu cafa di Marte , inclita Ppma , 
Quando. cinfe la chioma 
In te guerrier , cbe vinci tor dugtifio 
Meglio fplendefe in fregi adorni , e ga i ? 

0 gloriof a nofira Età, cui l ice 
Trincipe aver sì raro , e sì felice » 

Taf j di verfo , in verf ? , 

Dì lode in loie » e varco 

Vn mar di meraviglie alte , e divine i 

E il mio dir rozjzo , e parco , 

Volgo a que fi' ampio , e rerfy 

C i si 
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Sol fenz^ombra , e principio fenzdfine ; ] 
Sperando almen, che in fua 'virtù , rapine 
Di me non poffa far tempo , ne morte ; 

_ E che il mio nome, aggiunto al nome eternò 
Di tanto Eroe con tanta gloria viva : 
“Poiché quantunque to feriva , 

E feriva ogn* altro flit , per quanto io feerno 
Dir non fi può , che più fplendor gli apporte. 
Quefl’é de cori umili , e l'amo > e il vifeo , 

E quefia é la cag'ton , che tanto ardifeo . 

Z€lmo , e beato giorno ; 

Felice il ventre appieno , 

Onde sì caro parto in luce venne •* 
lAvvcnturòfo il fenc , 

Chi nutrillo , ed intorno 

Spendergli il latte, il tempore l* oprd Ottenne, 

Quel dìdel fuo natal chiaro, efolenne 

Splendean Giove, e C iprigna a mezjcjs il Cit» 

E Zefiro con frefche aure , lafcive {lo. 

Schermando già coll’erbe, e ifior novelli : 

Varia, l'acque , e gli uccelli 

Vaghi ride an per colli , e prati, e rive. 

“Piovea intanto fui fior manna ogni fiele : 

E favor'ta l'alta vaghezza , e il canto , 

Di Stefano il gran nome, il l{egno,e il vanto. 

^/flma felice , t bell a. 

Che sì bel velo informi , 

E fontuofa vai à'onor fupremi , 

Il del, premj conformi , 

lunga età prefii a quella - 

Dignitade , onde ogn' altra ahbaffi , e premi : 

%le fol grazie a te porga onori , e premj > 

Ma del divo tuo [angue efean felici 

Mill' altri chiari , e gehérofi Eroi , 

Che l'immagine tua mofirin prefente . 
lieta forte ridente 

Favo* 
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Favorì fc<t ogni tempo i defir tuoi 
E s'banno oneftì voti i Cieli amici » . 

L'alta tua fama , e il feme tuo fecondo i 
S pero y cbe a prova durerà col mondo • 

F ra tanto y tu nelle tue glorie afjìfo , 

7^on ti fiegnar , cbe i tuoi leggiadri, ed altij 
Tregj alzando tal or , me fteffa efalti « 

LIVIA SPINOLA. ^3 

15 90 

! 

T roppo, Angelo y mi alzate, e pennati ago 
Tratto in felice mente, e in tele,e in carte 
Ma voi per mofìrar piu l'ingegno , e l'arte » 

S lete or d'alzar la mia baffezjcjt vago . 

Ben riconofco nel gran Jìil P immago 
Dei voftri alti defir -, ne da me partei 
Cb’io la ferho nel core , e in rime fparte 
T(e canterei , ma non 'e il canto vago . 

Cbe a degnamente dirne mi dovea 
Chiuder . Apoi lo nel terre/he velo 
La fua Divinità si bella , e cara ; 

Ma privilegio vofìro è cosi rara 

Graziay e tant' altre , cbe fan \fcala al C triti 
E ne" carmi fpiegar vofir'alta idea . 
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DOMICI LL A SILVI. 


I *?0 

M entre trattavi Farmi , 

Guerriero invitto > e forte* 

Con le parti dell’animo tranquille » 

Senza timor di morte , 

Contro l’infido Belga iniquo , e rio 
Ti chiamo il Cielo alle fine fante partii 
Dopo ben mille imprefe y e prove mille > 
Sol per beato farti : 

E tu [prezzato quejìo lungo obblto y 
Cagion,cbe Reggio t’erga e bronzjì e marmi» 
xAl tuo F attor lieto rende fìi l’alma , 
Portando teco al del vittrice palma • 

SILVIA SILVI.' 

• • • S 

O R. che dal vero Fornirai 

l^obil guerrier di Martei ’ 

Scorgi levato agl’ occhi it terren velò 
La y ve divina e l’arte ; 

£ come fai vano penfìero ingombra 
J^oi miferi mortali , 

Involti in mille mali, 

Vcjht& d’un ardente , e fanto Zflò i 
"Prega per noi , che qui miferi in terra 
vibbiam continua guerra » 



FLAVIA SPANOCHI. 

If9« — 

D Onna, di tue virtù celefti , e belle 
Foran degna [corona 
Le fette ardenti / ielle ; 

Ma poiché a te ft porge 
Quagtufol co fa , ebe da tèrra forge* 

Ecco, a. pii d'Elicona 

Colta fpìca dì Cerere , ietti cento 

Grani fon tue virtuti, orti preferito* 

, LAURA SPINOLA. - * 

i$fo. ■ ? 

A t^gel del vofìro chiaro » alto intei Iettò 
C ui dà la tace chi da luce <al Sole * 

Son frutti i ver fi miti 5 che fpefo ei fu ole 
Mandar fttói ir, aggi eterni entro il mio petto • 
J ti mi feconda , e jenzjt lui non \ detto " t 

filtro , che rime incolte, e di tal prole , 

Tiu che di grazje abbondo uniche , e fole } 
Ma parla in voi troppo corte fé affetto * 
tA' carmi voflrteccel fi , e glorio fi. 

Cui fot tributo col ftlcnzjo io pago ; 

Che non 00 fo lor dar piu degni fregi • 

Sua corona dà ^Apollo > e ch'io mi pregi 
Di lor , dt voi ben è ragion ; eh* è vago 
Sèmpre il mio cor d* ingegni alti , e f amo fi . 
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MADDALENA MASSIMI. 
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E Uro dlogni t litro vento a me più grato. 
Che dalle ricche parti d'Oricnte » 

Efct veloce , e verfo il bel "Ponente , 

Or vai follando non qual <Auftro irato $ 
Del mio Signor Leandro al fortunato 
Albergo te n* andrai velocemente. 

Ove fpirando poi foavemente ' 
iAUc onorate orecchie un dolce fato 5 
Dirai, l*onor le lodi , e guaiti fregi , 

Che a fua virtù infinita , al fuo valore 
Si danno or qui » non a* fuot merti eguali l 
Pofcia fede farai , che a tutte l*ore 
Di lui ragiono , e de* fuoi fatti egregi i 
£'eb*é lui del penjter volo eoli* ali. 
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SILVIA BENDINELLA . 

• a » * 


N Obilifftma Pianta 

Cedi , cedi a coftei , 

Che per lo fuo valor ceder ben dei / 
Perché, fe in ogni loco 
Tu defti ejììnto il foco » 

Ella di fanto zjlo ogn*alma accende s 
Se tu ftai fempre verde , 

Quefia le fue belle zjcp mai non perde i 
Se non temi del fulmine il furore , 
Trulla fiima ella il faettar d'amore : 
Sei fegno di trionfo , e di vittoria , 
Quefia del mio bel fcffo é intera gloria • 


S7 

margherita malescoti : 

1S90 

O H , defitto l'infogna 

D'M.ngel , che in terra vivi » 

Lieto dimore ed Onore in petto regna i 

Io di una onefta , ed amorofa fcbiera 

Di Donne meffaggiera 

Vengo , e di verdi olive 

Tra frutti, e fiori altrui le intreccio fronde 

Ditti , venti, alla Terrari Cielo , all* onici 

nr-^-K-ypr 

juS^Sjc. 

S E intero , o mio Signor » fra le tue f par te 
Membra forbafh il core » 
fftdo d'immenfo amore , 

Che la tua gran pietà ver noi comparte i 

Come chiamar potefti 

Donna , e non Madre » quella , _ 

Onde rumamtade , eli latte avefti l 

Dunque tanto rubella 

Del cor la lingua fu ? dunque volefol 

Torti a lei , darla altrui , fé d'altro foghi 

Madre la chiami ? o pietqfi confoglio > , 

Che così farla vuoi , 

Come Madre di te > Madre di noi • 
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TARQJJINIA MOLZA; 

IS91 

D r quefte vaghe > ed odorate pofe , 

Angela [ce fa a noi degl' alti chiofìri , 
Le vaghe nafcofe 
Ideila fiorita tua ricca ghirlanda 
7^ onfìen ; che <Amor le manda 
&el terzo del dal bel Giardin celefte , 
*Anzj fìonfcon quefte - « 

• in fu le guancie , in fu ilei labbri tuoi , 
'Per far eterna Primavera a noi • 

~x~yr* r ~x^£T*' 

-* re V- *» *W* 

S 'bfoffì > Muzjo mìo , qual mi dipingi 
Ideile tue rime > illuflre , ed immortale 
Render potrei Carnata tua Vittoria , 

Di cui */ Mondo fi gloria > 

l/la fant'alto non falt 

Mio file, onde ac qui far potè (fi onore 

*A tei d'ogn'altra piu bella , e gentile : 

Piu lofio il filo valore 

Scemar potrei >col mio dir rozjrp umile * 
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ANTONIA DONI; 

IJ9I 


V ieni , vieni imeneo , 

Vieni 3 che d'aureo velo , 

S* ammanta il Cielo -, e la nafcente Luna 
Sparge notturno gelo , . , . •„ 

Mentre , che l'aria al tuo venir s'imbruna . 
Teco dolci facelle ' r . • v,* • ; , 

Jfyrecx , e dolci nodi , 

E con bei modi accendi , e lega i cori 5 
E con ette ex (le frodi • , 

fa rapina deifalme ai fanti ardori • 

Vieni, fanciullo ignudo , 

Ma di fiammelle armato .. v 

In te beato; poiché inerme t efoloì 
Un cor freddo, e gelato 
Infiammi , vagofol fcberzjtndo a volo • 

Di ve' di ghirlandate . , . . ] 

T’ornarem l'aureo crine , 

E con divine voci il (acro T^umet 
Canterem pellegrine . > 

Infin > che il foco tuo s'arda , e confarne . 

Tu con Virginio amante t0 

La bella Flavia amata 
Deh ! tien legata in amoroft laccio : 

E con la face aurata 
tArder fa i'onefìa f interno ghiaccio 1 
Mira l'alta bellezza , 

E la grazja del vifo 3 , . 

Che un paradifo afeonietnìro le réfe i 
Dove chi mu a tifo , 

Vedrà le fi elle ardenti , e grazjofe • 

Mira l'or crefpo , e vago 
Del crii } tra gemme accolto » 

C 6 €h* 


Digitized by Google 


tù 

Cbe dal bel •volto folgorar fi vede % 

Ove con Uccio accolto , 

Stan fempre mite , e c driiade , e fede 2 
r *Acbe pur temi , e tardi , 

Fanciullo amorofettoy 
E in te rifìrelto fluì ? vieni Imeneo \ 

Vieni con e afte affetto ; 

Imeneo » Imeneo , vieni , Imeneo . 

• - * v 

INNOCENZA CARRARI; j 

JJ91 

A Che , Tlinio , ti duoli , e ti lamentìi 
Con interrotti accenti ? 

E cbe pianti di Cigni , e cbe fune (le 
Infegne » rime , fon quefte ì 
Forfè il tuo Brefcia è morto, e i tuoi contenti ? 
Con infelice forte , 

Qua/i Cigno ei canto vicino a morte > 

E fu U storte ingrata , 

E più, cbe mai f pie tata , 

S'bave la rnfìra gioia efpenta > e caffa : 
Sembro ei telefìt in Terra , 

Md or fa al tempo guerra : 

jfb non t morto , dorme , il pianto Uffa 

Ter non defarlo , e taci , e mira , e paffa * 
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barbara cavalletta 
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* 19 * 

I O vo cantar ognor per quefte rive > 

E Paure, e l % erbe, e Ifior à'Amor cantando 
D* amorofe faville accender , dando ' 

^ Tolfo alle pietre morte > ed umor prive i à 
P o f#» «ove leggiadre rime vive 1 * , «. 

Compor gli [cogli intorno , elagrìmando i 
E lufingando in/teme , e fofpirando 
^Piegar le quercie , e intenerir le olive • 

£ già ferito infiammar gP arbori > e i rami » 

E rifuonar il Ciel , P ombre , eie valli 
ytl fuon delle mie note , e del mio file . 

S id benedetto il nodo , P arme , e gl* ami 
Con che Amor già mi prefe , ^ Amor gentile » 

Trdfifr efebi chiari , e lucidi criftalli . 

\| 

IPPOLITA BENEGNI. 

MANFREDI. .. 

' 

* 19 * 

• ■ *■ 

F Elie ffime vài , Donne beate % 

Che cercando il Signore , 

Morto per voftro amore 

Vivo il trovafìe , e benché noi vtdeftey 

^All'Angelo il eredejìe : 

E in vece di unger luì* 

Ri fiorate , ed allegre fofìe vui , 

JE con ragion s*ei vi promife ancóra 

La viftafua poco più là d* allora : • i 

Or dite pur , com'ei vi diffe agl* altri > 

E fatti Uomini fica da Donne fc altri . 1 

ISAr 
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S * Avverrà mai , che ad alcun pregio arri ve 
Uamorofo mio (tignato dt piànto , : 

i òaràvofìra tu lode , e volito il vanto, ' 

Ò dell'anima mia luci dime , e dive *; 

Voì lefìammc d'amomel fen.piùvive ,, , 
innovellando , in me de fiate il canto j,» ' 4 
£0/ t;<w dettate , */» 7;?/ fol leggo quanto 
Suona la lingua , e la mia penna feri ve 
Ma perchè più dolce ufo un giorno prenda 
V amaro fuon de * lagrimofi accenti * i. 

Bella pìetate in voi fiammeggi r e fplenda ; 
Ctf fe un dì fien men gravi 1 miei tormenti % 
Fari)) che il valor voftro allor ? intenda 
Dalle rive gelate ai lidi ardenti • , 

* • . 1 • 

. . . \ - 

JlXìì y- ! 

* * > ' ‘ 

T C/ ffc* de* pi n famofi y e de* più cbidr i , 

M i corpi , e i nomi ancor chiudi fot t erra. 
Eie torri fuperbe all* ima terra 
Adegui , e feccbi i fonti , e fiumi , e mari ', 

T u che de* fette colli ili nftri , e rari , 

Che un tempo a te fer sì onorata guerra , 
Yittoriofo difin mandajh a terra 
"Ponti, Coloffi, Terme, Archi, ed Altari » 

Tu , che l’opre non pur di man mortale , 

Ma d*altifJìmo ingegno, a Febo grato 
Ogni nohìl fatica al fio difiruggi ; 

Alato veglio, che volando fuggi» 

Al Tempio tuo di tanti fregi ornato , 

Tra tante fpoglie, appendi anche il mio malti 

Ecco 


. « 

E Cfd Prilla rugiada/*. 

Come rofa , 

Sen di neve , e pi 'e d'argento i 
Che la chioma innanellata, 

D* or fregiata y jv ‘.v? 
Ve zjj fetta fparge al vento - 
J ligujìri , e i gelfainini , 

Da i bei crini , 

E dal petto alabaftrino 
Van cadendo , e la dolc'aunt 
riftatira, ' ■' 

Coll'odor grato , divino • 

Febo ancb'ei la chioma bionda t 
Fuor dell* onda, 

^4 gran pafjì ne difcopre , 

E sferrando i fuoi Jejf riori, 

I penfìeri 

Delia in noi delle ufate opre . 
Tàrte il fonno , f ugge l'ombra > 
Che difgombra 
Febo già col chiaro lume 
La caligine d x intorno > 

Ecco il giorno , 

% Onde anch'io lafcio le piume , 
F infiammar mi fento il petto 
Dal diletto , 

Che in me (piran le tue Mufe 
Cui fegutr bramo , e s'io caggio 
viaggio » 

Bel defir teca mi fcufe , 

M* fe awien, ch'opra gentile 
' Dal mi% ftilt ■ 
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L’alma Clio già mai rifanne , 

Si dirà, si nobil vanta 
De/Jt al canto 
Del Ligujhco jlnfone * 

S E formaffer le Stelle umani accinti » 

Dirtan , che quanto avean belletta in lori 
S par fero in quefta > rtr più, cb’ altra onoro * 
Ter moftrarfi quaggiù ricche , epoffenti , 
Àfrf »•» ragionan le due (ielle ardenti 
Di quel bel volto > e quella chioma d’oro ? 
3S{o» dice il rifa , </<</ celefte Coro 
Venni , 4 ifrfr le pellegrine genti ? 
Fortunati mortali , 4/>rif* 1 / fieno , 

£ l'alma voli entro la nobil luce 
Deg t'occhi , ond’anco effier fenice io J pero » 
Di MarfiCa l’angelico (creno 

Sgombra la mortai nebbia , e qual (enfierò 
D’alta bellezza » al fommo bel conduce . 

M Entre , g#4/? tutto bollente. 

Il liquefatto vetro alla man cede, # 
Qual più brama l'artefice prudente 
Forma vaga , e gentil prender fi vede} 

Cosi mentre vivefìi , tftffro l'ardente 
Fiamma t ch’io già deftai 3 forma ti diede 
*Amor , più 3 ch’altro mai fabbro pojfente , 
Delia tanto da lui gradita fede . 

Ma come perde ogni caler in breve 
Il fr agii vetro , e di legger fi fpexx* » 

Spar» 


V 


Spargendo alfn le fue fatiche a tetra : 
Cosi della tua fé Variar fa lieve > 

Debil percofja poi d* altra bellezza 
Spezzila » e il mia fperar cbìnfe fotterrai 


i SKju 

A Moti (Tamar ardea 

Ver la vezjtfifa , e bella 
■ lAmorofa T^igella } ' ' • 

Ed a lei , come a riverita Dea 3 
Laffo t fefagrtfìzjo del mie core : 

*Ab forte iniqua , e rea , 

. Di l^ìgella è l'onore , . * • 

' Di Cupido e la gloria , e mìo il dolore • 
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S Tandomi a piè d*nn orno f . ' f ' - 

Vi di la bella mia, leggiadra Cleri» 

In un prato di fton 3 * • t v > ' 
Che per farfene adorno . • 

£ l % aureo crine , e il delicato peno j 
N e ave a già il grembo pieno j 
Ma dir già non faprei , ó 

Se la mano di lei più ne tolgea a 
0 fé il pie vago più ne próducea . 

D r beltà j di valor fri, C lori mia » 

* Adorna si j ma vaga a noi rìfplendi 
Coll* altrui dot i . *Ab , che fe altrui le rendi 
Non bai di tuo , che ferità natia . 
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Il rifo i il mòto dltier , la leggiadria 
fiondi alle Grazjc j il foco , onde m’accendi 
*Ai Mmor ; di Sol l’oro » onde mi prendi » 

E degli decenti il /non rendi a Tal'ia : 
Cl'occbt alle Stelle , e dell'dmdto volto 
Le frefcbe rofe , e i gigli a 'Primamera, 

Ed a Ciprigna il bel , le perle di Mure : 

Le pdrole d Mercurio e dolci , e care , 

Ed d me rendi il cor , che tu m'bdi tolto $ \ 

E re[ìd d voglia tua crudele , e fiera . 

Ik*. . * /%*\, I ' . 

&JR % y. 

. 1 f . ‘ » ’ • 

4 l ' * - \ * 

O Jfor.de ’ miei fofpir , /n«* ferene » (do 
Cb’ ancor da lungi il fen m’ardete , quan- 
Fid , cfce l’avido [guardo in voi girando 
Soavemente ogni mia voglia affit ene ? 

Cclejìi rat , s’unqua la voi mi viene 
Mercè di quel dolor , cbe Intimando r 
L’alma fóftien 'y farà diletto amando i / , 
Cib? pareggi il piacer delle mie pene ? 

Folle , cbe fperoì oim'e y benché vi piaccia 
Far le onefte mie voglie un giorno liete. 

Come pott'o gioir fe nonb'o core ì 
Deb s’avvien mai , cbe Mmor giunger mi f accia 
La ve Febo ha per voi luce, maggiore , 
^ilmen per breve fipaxjo il mi rendete • 

v - ** 

Q Uel volto , ch'io fofpìro , quel bel voltò % 
Che fia de* cori altrui quant'égli vuole , 
E cbe me fie fio a me medefmo ha tolto 
Oggi vedrò pria , cbe tramonti il Sole. 

Vedrò 



'V. . 
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Vedrò còlei , ch'ha nelle guant te Accòlto 
* 1 Mi do color di gigli , e di viole , 

Ouella , cui fempre il mio penfìero e Volto j 
E per cui d' avvampa * nulla mi duole . 
Vedrò le chiare , e folgoranti Stelle 
Sfavillar delle grazie alte , e divine. 
Chef in, con lor piacer Vanirne ancelle : 

£ quelle a lei sitare tortorelle 
'Porterò lieto , e quefte mattutine 
Fpfe,di cui non ba l'alba più belle • 


A fbf più tardi , a cbe non forgi ^Auròra ? 
Bella Tsfìnfd del Citi recane il die : 
Invida forfè delle gìoj e mie, > ' - 

Fai collo fpofo tuo tanta dimora ? 

Tietofo il Sol brama dal Gange fuor A 
UJcir, e tu erudii l’ufate vie 
Jincor non fegm ì ab quefte voci pie 
Deftin la nttneia tua , la tua dolce Ora • 
T^ifa bearmi al novo giorno intende , 

E tu pur giaci , e il mio pregar , dal feno 
Dell'antico Titon mai non ti fvelle ? 
irla [e il giorno cojlei pur mi contende , 

Sorgi tu Tfifa ; e vedrem poi, non meno 
%Al Sol degl'occbi tuoi f patir le Stelle • 



S F. pur c ver , cbe sfavillando fuòri 
tfean dagl' occhi miei fiamme cocenti £ 

E ch’io da lunge folgorando avventi 
Sguardi amoro/i , ond'ardo » e jìruggo i cori . 
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Già non puoi tu dì vie pi» gravi ardori 
Temer così > che di bear non tenti 
Me di tua vijìa , e dei / cavi accenti > 

Onde r aure addolcjii , e il Mondo onori j 
T^ei giorni efiivi tra notturni erranti , 

Splende vaga Lampi ri , e il foco fleffo 
J{ajfembra, e nulla fralda , e tal foni*» 
Ma fe per me lontano arde il desio , 

Or non è privilegio degli amanti 
L'arder da lungi , e l'aggbiacciar dappreffo ? 




G Omefpero trovar riparo , o fcbermi 
. (■ entro Tarde nti » ed oftinata voglia » 
Cbe in me raddoppia Tango] ciò fa doglia > 
Mentito non ofo del mio mal dolermi ? 
Deb fan a tu qutfti miei fen/ì infermi » 
Signor y e dei penfier frali mi fpogha $ 

E pria , cb*io lafci la terrena fpoglia , 
Scaccia dal cor qtufh amorofi vermi . 
loyqual folle Isfarcifo un fogno un'ombra * 
“Piangendo fcguo , e fon vitina a motte » 
Se a venir troppo il tuo Joccorjo tarda • 
Pel b, cangia in lieta la mia trifta forte , 

Ogni affetto mortai da me difgombra , 

E l alma per te nata in te foto arda . 




Q Ual ruf cello veggiam d* acque fovente 
Povero jcaturir d' alpeftre vena , 
ò >ccbe temprar pon le Tue fìille appena 
Di fianco pel legna la fete ardente 5 

tfff- 
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Tjcco di pioggia poi, far fi repente 
S uperbo si , che nulla, il cor fio affretta 
DI lui , che imperiofo il rutto mena. 
xAmpio tributo , all ' Gcean poffente . 

Tal da pii ncipio ave a debil poffanzx 
danno mio q ne fio tiranno {more, 

E cbiefie in van de' miei penjier la palma ; 

Orafiovra il mio cor tanto s* avanza , 

Cbe rapido ne porta il fino furore 
%A morte il fienfio, e la ragione, e l'alma 


4'vrr 
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D * Amor idi luì^cbe il cor mi flruggcye sface 
Doler mi volito con pieroft accenti , 

Or i cbe il f 'telo , la terra , il vento tace • 
xAlato Arderò , cime , percb 'c co nf enti , 

Che* quel , cbe in terra adoro unqua non de- 
Gl' alti pen fieri , e miei fcfpìri ardenti ? (gni 
S e di lagrime fon bagnati , e pregni 
Quefi occhi miei , anzjdue vivi fonti , 

Tu il vedi % ,/frMor, cbe tal' arte m'infiegni • 
Sola tra quefte valli, eque fi monti 
Scorro vagando , e Jofpirxndo dico , 

O paffitfparft , openfier vaghi , e pronti ! 

Io chiamo l'empio mio dolce nemico , 

E gli rimembro ad alta voce > come 
Troverbio ama , chi t'ama è fatto antico . 
Ter lui , le cui maniere ,il vi fio , e il nome 
Torto nel core,bo tanti affanni , ch'io 
Tfon ho tanti capelli in quefìc chiome . 
f^el procellofo mar del pianto mio , 

Spinta dal vento di caldi fofpirt, ' • 

T affa laTSfave mia colma d'obbl'to. 

Deb ! quando avranno fine i miei martiri, 

Se > 
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Se dfcbierd a fchierd, oime , nafcer li veggio, 
Ove , ch'io pofi gl' occhi Ujjì , o girti 
Cosi corro di mio fin , ne me ne avveggio , 

£ perche i giorni miei fìen crudi , e rei * 

Il mdl mi preme , e mi /'paventa il peggio . 
Quanto io v'ami , o mio Sol , mofirar vorrei » 
Md J'enzji proverò fpirto di mìd vita , 
vedete voi il cor negl' occhi miei ì 
0 mi feria d'dmorfold, c infinita , 

Fuggo me fteffa per feguir di fruì , 

£ bramo di perire , < chieggo ditd .. 

Cono/ co ben , ch'io non fon più qual fui ; 
Languifco y e moro , e fol quello mi dvviene > 
T?er mirdr ìd fembiangjt di colui . 

£i non m i d<tnnd , e non mi trae di pene , 

7\[è fi mofird di mio mdl. crudo , o pietofo , 
Md pur , come fino! far , trd due mi tiene . 

C osi lo ! ìdto mio fempre è dubbtofo , 

E fe [coprirgli il mio penfìer mai brdmo 3 
Tdnto gli no d dir , che incorni nei dr non ofo » 
Io pur fon prefìd come pefee all'amo t 
O come Damma dd veloci cdni > 

0 come n»vo uccello di vifeo tn rdmo • 
Qttdnto fieno i [noi colpi deerbi , e fìr.ini , 

£ quanto ardenti fien le [uefacelle ,, 
jlmore , io il fio 3 che il provo di' e tue mani • 
ernie d de fra il cor mi [parte , e [velie , 

S' dvvien t ch'io vegga, per mia fiera forte 
T orcer da me le mie fatali ftelle . 

"Romita valle del mio mal conforte , 

£ voi franiate felve , e cavi [affi , 

Quante volte t n'udifie a chiamar morte ? 
Qua! afpe.dl mio parlar quel crudo fiajfi , 

E -pur lo prego , e vado notte % e giorno 
Tcrdendo inutilmente tanti pa/Jì . 
io doverci fuggir quel vi/o adorno j 
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M<t feguon gli occhi il lor vivace lume , 

Ed io , che fon di cera al foco torno . 
%Aifl-ai,fera crudel ,fol per coflume 

Di goder del mio duolo- , e trarmì femore 
Dagl' occhi trilli un dolorofo fiume . 

S ofener de ' miei guai le dure tempre , 

E l' alter eg^t tua f offrir tacendo , 

'Ver me non bafo,e par , ch'io me ne fempre, 
*/fbi) che conviene ch'io mi disfaccia ardendo. 
Seguendo ognor l'incominciata imprefi , 
Ond ho già molto amore , e più ne attendo , 
Da un amorofo tarlo ho l'alma offe fa, 

fi mi ferito a morire , e non mi giova l 
Hafconder , nè fuggir , ne far difefa . 
d\on e chi al pianto mio fi pieghi , o fmova , 
Ed agli affanni miei f on congiurate 
Le Jìelle , il Cielo , egli elementi a prova « 
O chiare luci , che le mie infiammate : 

0 de* penfieri miei porto felice , 

Di me vi dolga , Evincavi pietatc 
Vivrò mi fera me fempre infelice p 
Sicché fperarc altro non polfo amando : 

T al frutto nafce da cotal radice . 

Ma mentre vado , oime , pace gridando , 

‘Hon m* afe oltana fuor, che ibofebi , e l’onde. 
In trifo umor vo gli occhi confumando . 

*Ahi pria, che fieno al mio voler feconde 
L e indurate fue voghe , mancheranno 
kAH aere i venti , alla terra erbe , e fronde • 
*Amor crudele aggiunge danno a danno , 

Terche nel regno fuo mai fempre viva » 
Vafcendomi di duol , d'ira , e di affanno . 

Cost d'ogni fperanga in tutto priva » 

Di pe ne fasta , e di piacer digiuna » 

S empre convien , che combattendo viva ». 
Mafparifcon le felle ad una , ad una , 
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Convieni che afpetti a disfogar miei guai , 
Che il Sol fi parta , e dia loco alla Luna . 
Difprezjyito mio cor fa tregua ornai 
Con le mi ferie tue nojofe tanto', 

Isfon pianger più,non bai tu pianto affai ? 
Or ftaquàfine all* amorofo canto . 




1 0 vi prego , begli occhi » 

Occhi, per cui faavemente io ario > 

Che folo nel mio petto , 

7fel mio cor folo fcoccbi ' ' 

L'acuto frale del bel voftrofguario : 

Ecco lieto io l' a f petto ; 

Deb ! non volgete altrove 

Quei colpi , onde il mio ben si largo piove ; 

xAffin , ch'altri non fi 4 

%A parte meco della giofa mia. 


\ 

D immi , laffo mio core ì ( 

Quando avrà fine il mio ss lungà errore) 
Incauta , come vuo i , 

Ch'abbiano fine i miei martiri, e i tuoi , 

Se dime ti priva (li 

Ed a chi non mi vuole nfi nviafh -? 

Ei non mi vtiol , tu mi rtcufi, oni'io 
Odio lo flato mio : 

Dunque non avrà fin j ) dura forte ? 

avrà fin già mai , fe non per morte > 

\Amor 
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A Mori empio tiranno , (ta* 

Che in unto affanno m'hai tenuto avvolr 
Dalla Ragion guerriera 
Dopo lungo contrafio in fuga fpinto 
%Alfìn fci flato , e vinto . 

Sondai lacci difciolta , 

Che mi tr afferò un tempo prigioniera i * 

La ingiufta mano , e fiera 

Di te non regge di mia vita il freno : 

L'amaro tuo veleno , 

Ond'ebbi il cor infettò! * 

Sgombro ho dal petto', or in altr' alma tenti 
ISfuovi trofei j che in me tua fiamma efpentai 
Monarca de ' martiri , 

Che de* fofpiri altrui fempre ti pa fci » 

'E ridi all'altrui pianto, ■ 

E tal fai guerra all' agitato core » 

Che nell' a f prò dolore 
Mairefpirar noi lafci ; 

Tur or malgrado tuo gioifco , e canto i 
E pur mi pregio » e vanto" 

Della mia do lce libertà gradita .* 

Quella mortai ferita > 

Càgion d'ognt mio male» 

Che col tuo f rale aurato mi facefli » 

Cangiata in Cicatrice già vedcfli • 

Cammin pieno d'orrori » 

Mqflro d'errori , padre di bugia 
Ibernico di pi ttate j 
Sola cagion d 'ogni tormento noflrò ? 

Di 2y atura et. noìomofìro , 

Spietata frene sta » 


»? 
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Tempio di fai ftk» di crude! tate', 

Ricetto d'empietate , 

Mar procello/o» ch'entro a fragil barca > 
Mifero amante varca : 

Mentitor inumano 
Fanciullo in favo , d'cgni mal radice i 
Furor , che rendi l'uom fempre infelice i 
Chi Comincia a feguìrti 
Gl'egrìjuoi fpirti in gucrudaerra mette ; 
Terde fua lìbertade , 

In cbiufo laberinto il core intrica , 

*Ad inutil fatica ' 

Il collo fottomette ; 

'Hegl' ampj abijfi dimiferia cade» 

Ter mendace beltà £ > 

.Ai ftngulti , ai lamenti apre la fi rada f 
piente più gli aggrada ; 

Se fteffo in bando pone > . 

Odia ragione , e folto il ben dìfprezjcji , 
Cotanto e l'alma al fuo contrario avvertii » 
T^el /eguirti imparai 
xAtragger guai dolente , anzj a morire i 
Ter monti , felve , e piaggio 
I And ai , mifera me t fempre piangendo , 

V orme di lui feguertdo , 

Cbegià mife languire ; 

E nudrendo nel cor voglie non faggio » 
belle fere felvaggie 

Divenni , ahi crudo Jimor , fida compagna : 
.All* aperta campagna 
Errai la notte » e il giorno , 

Ogni mio forno 3 e doglia ai fa/Ji io dij]t , 

E in mille piante la m ia pen a fcrijjì . 

* ° Si fperai dolente ' 

Spegner l'ardente fiamma » indi fot traimi 
.A morte in fmil gufa ;> % 
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T^e fu perciò , ch'io refpirajfi unquanco : 

Cfce non ti 'ludi fianco 
Già mai dal' [tettarmi ; 

^Anzj dall'alma mia fiempre dtv'tfa , 

Fui febernita , e derifa . 

Il mal ebbi fi curo , il bene incerto , 

E di mia pena il merto , 

Spietato ÌArcicr,fu foto 

Tormento , e duolo , e morte'-, e ch'altro puoi 

Donar , fabbro d'infìdie » ai fervi tuoi ? 

Jt premio , cb'uom riceve 

Della fua grave doglia nel tuo regno , 

Regno folo d'inganni , 

E‘ difitper ,cbe la Jua pura fede ,■ 
ls[pn abbia mai mercede 
Sotto il tuo giogo indegno, 

Tr Agonfi inutilmente i nifi , e gl' ami 
In f osi gravi affanni , 

Che impoffibil faro, , tb’io gli deferiva : 
L'uom va di riva in riva . 

^iccufando le (ielle „ ' 

Empie , e rubelle , t intanto i fordi venti , 

, Se ne portan per l'aria i mefii accenti . 

4 Amor , cbiunqne dijfe . 

Chiunque fcrijfe , che dal grembo ufeifii 
Della confufa mole 

Fu faggio in tutto , e diffe appieno il vero ; 

Tofcia, che nel tuo impero 

Tenfier confufi , e trifii 

fieggon l'amante ; ond'ei fi affligge > e duole : 

k A ltro nelle tue fcole , 

Cb'una confufìon d'amare doglie 
Tfon s'impara , o raccoglie : 

Tfelle confufe pene 

Confufa viene ogn'alma , e dove feì » 

Empiamente confondi uomini , e Dei . 

D z Taci 
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Taci , Cdnzbn\ che ogn'un per i'e cònofce , 

Che agl'affanniy e all'angofce , 

*Ai ogni e frema forte , 

*s4nzj a morte fen corre lagrimando 
Chiunque vive mortai cofa amando i 

MINERVA BARTOLI ; 

* 59 + 

Onte tal-or le parti levi » e pure 
h._v4 II gran Tianeta fiammeggiante fuole 
Kjjell'aria alzar dalla terre fìre mole , 

V altre nel baffo rimanendo o/cure j 
Tal dal Mondo fallace , e dalle cure , 

Che tormentano ognor l'umana pi-ole 
<Alza Tanime belle il fommo Sole 
sAlla parte del del liete » e ficure .• 
Virginìdyor poi che dal bel lume eterno 

T ratta nel vago ^April de ' tuoi veri* anni ì 
Godi là fu tra più beati ' amori ; 

In me più cari , e più felici ardori 

Defta 3 e falir m'impetra agl' alti fcanni ì 
Tria y che fui biondo crin mi fiocchi il vernò 


L 'Invìdia 3 ch'odiofo , e vii tefauro 

F affi del mal altrui , vide il valore 
D'Orazjo 3 che rendea fama , ed onore 
quefìe verdi rive d cl Metauro 5 
il diffe i o fiume , che del vinto Mauro 
Tìgloriafìiì di novo fpiendore 
T' adorni y di ctprejjo nel dolore 
Ti cingerai , e non di lieto Lauro . 
^fptgnerlui mffepero la T4na , 

Piceni 
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Dicendole > far a qual jimaranta 
Sopra di te i’ oltre 'vivendo varca : 
irla del torrente , e di quell'alma J, anta 
Crefce la gloria non fepolta in arca » 

Che viva 3 e bella fra di noi fi canta . 

VITTORIA GALLI. 

R Icciuol ì vite feconda 
Sei tu j eie dolce filili 
gettare , e mele nel cantar gli ardori 
Delle vez&fifc 1 yinfe , e dei Tafiori J 
E i fiumi rendi , e il Mar diari , e tranquilli: 
T’arrida Bacco , e Giove a tutte l’ore , 

In compagnia d'Mmore • 

FRANCESCA TURI NA 
BUFFALINA.j 

O fferendo Maria l’jlgnel celejìe 

Jfi, facro^Aitar, diceva : 0 Tadre eler.ìo > 
Eccoti il tuo figlio! } de nell’interno 
Del cor mio prefe la terrena vefie : 

E benché ognor fia teco, pur per quefie 
Leggi o'Jervar , che con la mente io fcerno , 
Che de (h al granTrofeta , che il fuperno 
Ordine tuofegu't con voglie pronte 3 
Tel rtconfacro , e con penfier divoti 
Grafie ti rendo , de il vergineo fiore 3 
E* in me qual era pria , ch’io fo(Ji Madre • 
Giufeppe intanto porfe ai facerdoti 
1 bianchi augelli , e tutti con leggiadre 
Voci t rendevan lode al primo Mmore , 



R inchiudete le lagrime , /erbate , 

Donne > quel pianto amaro » 

A pii* dolente , e lagrimofa etate : 
ì \eflx il pianto per me / per 'voi piangete > 

. £ per i figli vofìrt , 

Che col tempo direte ; 

Beate ben voi liete 

Già morte , e fuori dei corperei chioflri > 

E voi , che non portafle 

Fiz,li nell 3 alvo od infeconde > ocajìe * 

Sìdiceadel Signor l'afflitta voce , 

T or t andò , ahi laffa morir la Croce * 

ELENA BIANCA STANCHI . 

*595 

Q Ueflo vermiglio flore » ~ 

Della Terra , e del Sol pompa , ed onore 
Dedico , alma gentile , al voflro crine » 

L * Amor gloria , e fplendors : 

Vive egli in fra le /pine » 

D flando col fuo odor laure d'intorno t 
E fate voi foggiorno 
Fra le cure mortali » 

Deftando altri a /piegar verfo il del l'ali * 


* 

VIR~ 
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VIRGINIA N. 

i S96 

E f{a 'vicino di appreff t rfì il Sole 4 

s.Al bel Monton , di cui le cornd indora » 

Tacila fìagion , che il Mondo s'innamora, 

E ld Terra, rinovd erbe , e viole ; 

Quando le altere luci uniche , e fole , v . 

Le luci t che 'l^drura , e il Mondo onora , 

Lieto ver me voi rivolge/le , allora , » \* 

Che fiammeggiar forgendo EJ'pero [itole • 

E quindi avvien , che il core ancor trabocchi 
Di foverebia dolcezza , e il pianto % e il duo! o 
Fuggon da me perpetuarne nfje in bando - 
Or fe tanta virtute hanno i voftri occhi , 

O gentil Bovarino , e un guardo folo , 

'Perch’arder non degg’io voi fempre amando ? 

- ■ 

•/ _ 

Q Ual Veltro » che le fauci ha già fui dorfo 
Ù* altera Cerva errante , e fuggitiva, 

L iti > fe rio fterpo fe gli oppone , il priva 
Del defiato fitto felice morfo *, 

Tal io nel fin dell' am orafo corfo , _ t 

Quando alla fpeme il cor lieto s'apriva , 

Mentre prender credea vofìr* almajebiva , 

Trovai vii tronco , che a voi diè foc cor fio . 

Ond'or ne prego Mmore , e nel riprego , 

Che dal fuo campo ornai flerpa , e divella ; 

La ftcril pianta , che gli amanti offende • 

Voi, dovari n, mentre io mi [dolgo , e slego 
Di nuovo al corfo » o gentil fera , e bella > 

Frenate il paffo , che a fuggire intende . • 

|D 4 BAR- 
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Q Val da Corinto in Babilonia /degno 

Ti /pi n/e, 0 forala, onde a cantar di mòrte 
*A.bbi » e d'incefi » 0 d'altro mal più forte » 

D' e finto 1\e » di de/olato pegno i 
Trima cantavi ardor lecito » e degno » 

Soave ri/o » e paro lette accorte » 

pepul/e » e voglie or infiammate » or morte» 

£ quale ha vero amor termine » e./egno . 

Deb » torna » a Muzjo»alle primiere impre/e » 
Loda d'onefle, e belle Donno il nome : 

Tragico ftil non ba maeftro dimore . 

Quinci trarrai pihgrazjo/o onore » 

£ cento t'orneran d'allor le chiome» 

Ch'hai tu dal tempo » e dall'obblto difefem 

ERSILIA SPOLVERINA; 

1596 

N EU'orror, nelle tenebre » nel piantò 
Biman /cnzji /plendore , • , . 

L'alma Città del Vero > 

Che di £ biara ha goduto il lume /anta j , 

£ sì grave è il dolore » . 

Che di vederla piu lieta non /però» 

Sin , che con n uovo Impero 
JL noi non torni quella» 

Spinta dal Cielo » e da benigna Stellali 
r %Ahime, qual crudo T/ume» 0 qual defino 
La toglie al no ftro /itolo » r . 

La rende al patrio lido » 

Ter bear lui col /tto lume divino f 

Odi * 


0 dirne n per minor duolo i 
' Toicbè tornar dovea nel fuo bel nido i 
Deb perchè il tempo infido 
tyon ba per noftra aita 
Tiù differito il di della partita ? 

Sangue Verona 3 ed ifuoi mefti lumi 
•Ad òr 3 ad or •volgendo 
Tar di Jfua vita incerta 3 
E che a mirarla più , pi ufi confimi 
Ed io feto piangendo , \ 

* Ammiro quel 3 cbe meraviglia merla ; 

C om* io non mi converta , . 

E liquefacela ih onda , 

Ouaft jlretufa a quefta età feconda ? 

D pur mentre formar flebili accenti 
Con interrotte voci 
Ter un dolor sigrave 
M'affanno , ed odon molti i miei lamenti 
*dfon prenda ale veloci , 

Qual filomena , ed il cantar >cb'eH'bavc > 
E in f uon -mefìo , e foave 
genti, a fiere , a foglie 
_ 'Honfpteghi amaramente le mie doglie 
lAbi Vatria già felice , or infelice , • 

Quanto di te mi pefa , 

Toicbè il tuo pen fi parte , 

•Anzj ciò 3 che di bello ogriuno dice 
Sotto la face acce fa - • 

Del Tianeta maggiorale il di comparte 3 
Trovar fi in ogni parte : 

E quel non è tuo figlio , 

Che non piange il partir di si bel Giglio : 
Canzjn , pi>icb*io nonpoffo 3 
Va tu con quella Dea 3 
Che Chiara con più lumi il Mondo bea : 


Sa 

CATELLA MARCHESI.' r 

1597 

G L'occhi, che al Sol folgori la gloria, il crine 
Onde fuol refe tr l e fue reti amore , 

La guancia , il cui natio puro colore 
Vìnce le rofe colte in dure /pine ; 

Za bocca , onde parole peregrine 
Con fuprema dolcezza efconofuore : 

Za man , dove per farfi eterno onore » 

’Pofc grazie Tintura, alme, e divine » 

Z* andar , lo flar , che fa ftupir la gente , 

. Za cortesia , che pofìo il duolo in bando t 
, V'empir l 'alme di gaudio han per co/ìume 3 
So no l'alta cagion , che in voi mirando > 
Lodovica gentil , terrefìrc Intime 3 
Del cibo degli Deipafco la mente • 

* \ . 

B Tinche il vojlro gentil , caro conforte 

Depofto ha in Terra ilfral , terreno manto , 
Turvoi,di fenno albergo, al duolo , e al pianto 
Dovrefte , Emilia , ornai chiuder le porte . 

Ter eh* egli or piu, che mai lunge da morte , 

JJl dove fempiterno è il rifa ', e il canto 
Il frutto del fuo oprar perfetto , efanto 
Trende dal Re della fuperna Corte . 

Indi parmi d'udir , ch'egli a voi dica: 

Set raggi , 0 Moglie, il core a quella noja > 

Chi il tuo ver me difeopre accefo a ffetto : 
Toich'e io tornando alla gran Madre antica 
L'alta gloria fruifeo , e l'alta gioj a , 

JL cui l'mm giufio ì folper grazia eletto • 

S'io 
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S 7o il feci mai y ch’io venga in odio iti Cielo , 
Sicché mi Jìen contrarj Uomini , e Dei j 
S’io il feci y le mie luci i raggi bei 
Unqua non veggtan del Signor di Deio > 
S’io il feci eli Ville an Vornbil telo 

Ve (iremo fine apporti a* giorni miei ; . 

S’io il feci t tra gl’inferni fpirti rei 
Coll’alma fce.nda il niio corporeo velo : 

Ma s’io noi feci , il fè dell’Univerfo 
Tofio m’accolga nel fuo finto albergo » 
Hate perdoni il fallo empio , e perverfo • 
Cosi al Conforte Margherita dijfe , 

Ouand’egli ogni pietà Infoiando a tergo , 

Il bel petto pudico a lei trafiffe . 

LUCELLA DI ZUCCO: 

IJ97 . 

I Te y fpirti divini , ove fon Vali 

MI tempo ìntife , ed alla morte i denti , 
Che giàfovra il'confìn degli elementi 
Lampeggian l’opre voftre alte , immortali : 
Già vi vede , e v'ammira , e confatali 
Lumi vi cinge nella gloria ardenti 
Apollo , e al del vi feorge , ove gl* accenti 
Voftri 3 a quei di là fu s’odono eguali . 

Già le Mnfe col T urro il lor foggiorno 
Cangiarci e fon da voi più dolci refe 
Otte IV armonie , di che fuono Varnafo . 

Cosi 3 dijfe la Fama , e il grido intefe » 

Tien di gioja , e hupor l’Orto , e VOccafq 
E refìo il Mondo al voflro nome adorno . 

D * wVA- 
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VALERIA MIANIJ 
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S E del [cren 0 del divino Ardore - 

Ù' alcun mortale accefe il petto , e Pai ni 4 
cantar mai d'altrui l'eccelfe lodi j 
Ora benigno in me [agro furore • c 

Spiri , perch'io riporti illuftre palma > 
Mentre, cb'in chiari , ed iti /onori modi 
Spiegar del Contarmi i nobil gefti * 
lo tento , e di fua gloria il chiaro l urne : 
Stenda per me le piume 
lealtà Fama immortale » onde non refii ' 
Loco alla trifia invidia , onde l'infefti . 
QueJÌ'un col fuo faper contempra , e adegua 
In concorde voler menti diverfe , 

Scaccia dall* alme altrui fdegm , e rancori > 
Cola, dove odio fuyvttol, che amor fegua > 

E l'empie voglie altrui refi difperfe , 

E cedan l'ire, e 1 pravi ojìil furori : 

J{ara virtù degna d'eterni fregi , : 

Jfl bell'animo fuo fola conforme > • 

Cui vien , che finto informe 
Taci fico desio : fovrani pregi 
Sole glorie di lui , bei privilegi* 

Come in torbido Ciel raggi fpargendo 
Di chiaro lume Apollo intorno fg ombra 
T^ebbie, evapori, eunbelferenoadduce: 
Quelli cosi fugando, e difpergendo 
^4 noi del l/izjo reo d'intorno l'ombra 
Torta col fuo valor candida luce 5 
Dell* Statica Atene il quieto impero 
Code or per lui quefla beata gente > 
’N/gVcmpj danni /ente , 

D'una mano rapace , e d*un cor fiero > 
Gode fiato più bello or del primi ero . 

Ti età , G infilza > e Trovidenzjt > Vepre 

Son 
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S on di st chiaro Duce » òni'ei rifplende% 
Onde 'vana ilfm norhe Mbila , e Calpe» 

Vi snudo poserei pafce » e ricopre ; 
lAcidfcun ciò , ch’èfuo comparte , e rende i 
Il gonfio Mar , l'ìnacceffibil Mlpe , 

E'fral intoppo alle fue 'voglie accefe 3 
Che pro vide elle fan Cavalli , e Tsfavi >' 
Onde l' arche fian gravi > 

2\j [efian la biada , el'efca altrui conte fe 
T anta « del ben altrui cura fi pre/e . 

Ben mi /prona un desto candido , f paro , 
“Perch'io canti sì degno alto /oggetti 
Ma il poter al voler non corri fponde : 

V ingegno mio cinto e d*un velo o/curo ; 
MnzJ perjroppa luce ora è imperfetto 
Il fuo lume y e f abbaglia, e fi confonde ; 

Ma di pronto defire, anima grande 
S'appaga ; e il Mar, che- tanti fiumi accoglie 
V acque da un rivo toglie 
Ed ei ab gradi rà fra memorande 
Lodi , che varia vena a lui ne fpande i 
Canyon -, povera, e rozjejttuti mofìri 
M. lui, che tanto intende , e tanto vede % 
Su» valor molto chieder 
Mafie non hai le gemme , gli ori , e gl'òfiri 
T i fitan fregio no ti vii tuoi puri incbiofiri * 

P Unta chiara , e feconda > 

Ceppo d'illufiri Eroi , 

Che inviti ogn'uno a * tuoi celefii ardori > 

Co' tuoi fovrani onori % 

Chi fi a , che i pregi tuoi 
Poffa cantando celebrar in rime ? 

Qual fia jhl sì fublime , 

Che tanto ofi levarfì , 

Se fono i ver fi alle tue glorie fcdrfiì 

Qua»- 


Vi 



f 





Q Uunti fon del tno Spofo i pregi illujiri 
Onde eroico valor lo rende adorno 
Tante fon le tue lodt> t merti t noi ; 

£ fe nel tramontar di quefto giorno , 
immergendo nel Mare i giorni Juoi , 
promette a noi più lum'inofa Murerà » 


Da tue virtuti ancora 

7^e trai gloria , ed onore 

Il Mare , il Mondo , la futura , e Mmorel 


O de ' tuoi cari , ed amorofi fpirti , 

Mimo Tadre e fecondo* 

Se refje Mlcide le celefli sfere > 

Oggi s'incbini il Mondo 
.Alle tueglorie altere : 

Febo i lauri ti cede , e la tua cetra 
Tanto fra noi vera virtute impetr a » 

£ tanto puote il tuo divm furore t 

Che ne ha fiamme il cor mio > la pènna onore • 

r . ' j * . • i 

\ ^ 
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LUCHESINI. 

IÉOO 

J - I- 

K • * 

S E di lagrime trijìe , t di fofpirl ->s 
fendono i fenft l’anima dolente , 

Onde dirvi en poi » che noi così /avente 
Iti feguir lor volgi a m nofìrì definì . 

Di doglia ognor fi pafee , e di f ifpiri » 

Chi far le voglie vuol paghe y e contente « 

Di terrena beltà 3 che il ben prefente 
Convien » che in van fi cerchi » e fi fofptri » 
Dunque ac cefi d‘ amor fanto , e di fede , 

S’afpiri al del, mentre abbram tempo ancorai 
^4 ricever de* falli alta mercede. * 

£ fe il caduco » e fra!' papiro n* accora , 

Js^onfi celi a colui , che il tutto vede » 

Che pecco il gran Profeta > e in del s’adora 

ISABELLA CERVONI; 

1600 

» • ■ . f { 

M Entre rifuona il del fìnfovra l'Orfe 

Gli alteri nomi , il fenno , e la beltade 
Di chi la fama tor cerca all’obblìo j 
jlltn } e nobtl penfier per alte ftradt 
Oggi guida a cantar le non più forfè 
Udite pompe l’intelletto mio : 

Se il /oggetto fovrano , al gran desio 
Js[on rompe il corfo » e non ammorzi il lume» 
Che di Varnafo m’apre il bel /enfierò» 

F aro tal fede al vero 
Sovra l’uman cofìume » 

C he l’udiranno ancora i Ver fi, e gl’indi . 

Tur dianzj irato Marte » e quinci , e quindi 

Scorren- 
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Scorrendo dell A Gal li A il r vafiofeno i 
Il bel Taefe ameno 

Colmarmi offefe ; td ora il del rifplende i 
Che A rifar largo il commm danno intende • 
Due (la fcefa dal del beata , e bella 
darne faggio dell'eterna vita , 

E lieto \l Mondo far della ftta vi/la 5 
TSteiretàfua più verde , e più fiorita i • 

• Simile a cut , ne Sol vide , nè Stella 
Donna ,■ che ba in se pietà con rigor mìftd > 
Quel, che in mal t' anni a gran pena s* acqui fta 
Oggi in brev'ora In reai nodo avvinta » 

De' più chiari fcrittor fi rende oggetto . 

3S lei giovanile afpetto 
’ Da faggia mah dipinta 
leggiadra maeftà fi feorge , e vaga 
Onde non (oi di veder lei s'appaga , • 

Ma d'onoraria , e di fervìrla il Mondo > 

E l'onefìà , che al fondo 
Cadde , e la cortesia riforgon>donde 
Ogni viltà per lei fi figge , e afeondt * 
Immenfa > ed infinita potè fiate 
Dio mofirar volle allor , che in un raccolfe 
Quel , ch'egli in cinque di creato ave a , 

E l'Uom formo , dov'egli infìeme accolfe 
Intelletto , memoria , e volontate , 

Che n'apprefentan la fua fanta idea ; 

Ts^e qui formo , che Donna, o immortai DtA 
Jfell'alta mente fua ftampar difpofe 
Ter farne il fecol nofiro appien beato : 

Onde l'occhio voltato 
MMe più glonofe 

. Sue rare meraviglie , e le più eccelfe , 

In fra le belle la più bella feelfe j 
Efenza offe (a delle più perfette 
sAlme fante , ed elette 

n* 
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V. e adorno lei , r&* rf tanto 'onore elefje » 

£ /'mio , e l'altro Mondo in quella efprcffel 
Formo il fommoF attor tanto eccellente J 
D'alma , e di corpo il nobile compójìo 
Di qucfta al I{egno della Francia eletta 
Che all' intelletto mai non è propofìo 
Oggetto alcuna che non erga la mente 
contemplar in Dio cofa perfetta : 

L'alta memoria fua in se rijìretta 
Ff ferva ogni fuo dono alto , ftnpendo i 
£ grata a lui dal cor mai non la [velie l . 
L'oprefne grand t , e belle 
In se fieffa fcorgendo 
S or monta , e coi penfìer fenili , e fanti 
iSll gr an di fpen fatar fi ferma innanti : 

Indi y poiché ba comprefo il fommo bene 
Torna 3 e quello ritiene 
2y>/ cor più tempo » e fi ricorda a gara 
D'effer fattura alfuo F attor sì cara t 
Quindi èyfhe come l'intelletto brama 
Il vero , ed altro a quel più iion convlenfì 
Così la volontà ricerca il buono ; • \ 

Il buono ella desia , dei buono i [enfi 
. . Saziar vorrebbe y e il ben più ch'altro eli' ama 
Di cui ripieni in del gli fpirti fono : 

Onde levata nel più alto trono 
La Giovane reale 3 ama in se fieffa 
Del nofìro Creator l'alma fembtanztf* 

£ nell' amor s'avanza ; 

Che in se conofce efpreffa 
Dell' altre cófe pur l' immagi n vera 5 
£ perche la beltà fi vegga intera , 
atura ogn'arte uso per formar lei y 
Che gli Uomini , e gli Dei 
Con la bellezza infiamma , e bella fola 
%A quante oggi fin belle il pregio invola , 

Que* 
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Quefia e U figlia dell' antica, Flora , 

Maire di quegli Eroi, che in pace , e in guerra 
Han de' fygi maggior feguite Forme : 

Eroi , che al va fio Mar , all'ampia terra 
Vedere ban fatto , e veder fanno. ancora 
Degli Mugufii , e dei. Titi in se le forme . 

V armate fcbiere , e le fuperbe torme , 

E gli Jcettrì , le fiat uè , eie corone 
Fan di ciò fede , e. le Cittadi , e iTempj . 

H* fole in quefit efempj 

Tar y che rimbombi, efuone 

Di lei il gran nome , eia re al grandezza » 

Cbe ancor illuftra imperiai grandezza , 

C ni dal ventre materno apporto feco : 

Hè il Latin vede , o il Greco 

Donna , a cui più fi mofìri a ciafcun atto 

Della gran Caterina il ver ritratto. 

Quel , ehe a Donna sì bella è fatto fpofo 
E' quel grande , quel grande in cui fi fcàrgt 
Di grandezza , e virtù lo vero efempio . 

Già fi rallegra Francia , e già s'accorge ì 
Che a Semideo sì caro , egloriofo 
Vorrà la nofira età la fiatud , e il tempio 
Quefii e quel Ffe , cb'a ' barbari fatto empio , 
Tietofo a' buoni allarga àU'onor l'alt , 

E col valor gli accrefce ognor le penne : 

He mentre fi ftftenne 

Dedalo in aria , tali 

Tiume innalzo , che il 7{e non fi fìa viftó 

Con più alti penfier volare a ' rifio : 

Onde gran Cavalier dentro al Mar corra , 

E la terra difcorra • 

Se il Cielo a' fanti fuoi defìri arride , 
xAltroUlijJe il vedremo , ed altro ^Alcide • 

Un Fe , cbe trae dal nono Lodovico 
L'origin, dicuifur l’ opere vere , 

Degne 


Degne del Cielo , un I{e , che con la lancia 
Fatt'bagran pròve in mezjZP a armate /citerei 
E riponendo nel fuo onore antico 

I Gigli d'oro la e/altato Francia ; 

Ferita con la fpada a'rei ìa pancia, 

D'ine tempefto/o Mar tra l'onde , e i /cogli , 
Di due corone ornato ba le/ue chiome : \ 

Ed in/egnato , come ' 

Si raffrenagli orgogli 

Di chi col /olle ardir rien poi pentito : 

Un J\e il più genero/o » ed il più ardito > 

Che da Ce fare in qua veftendo maglia 
lAndaffe mai in battaglia : 

Un J\e/empre invitti ffimo , oggi piega 
lì collo al giogo f ove Imeneo lo lega . 

La reai cortesia , la pietà grande , 

II magnanimo cor , farmi, tla/ede. 

Che a' Franchigia apportar le vere glorie* 
Fjnovellan in lui quel , che fi vede 
Degli Jlvi antichi fitoi , di cui fi fpande 

Il nome impreffo in marmi ,in bronziti n fìorie* 
Miti gcfìfalte impre/e, alte vittorie 
De'Clodovei , de ' Carli., e de ' Luigi 
Jlluftran Francia , e tutto il Mondo ìn/ieme 
Le cui provincie eftrtme 
L'alma J\oma,. t Tartgi 
L'ban vi 'fio, t /anno, che già venne manco 
Ter le man degli Eroi del regno Franco 
Il Longobardo , e $ altri a Dio rubellì : 

Fur più volte da quelli 

Di/e/i i buoni , e. ne mofìrar , che coftl 

vivergli opprefftin libertà ripofti . 

Quejìi /on gli /plendor , quefle le pompe , 

Siile quali a/pirato ba il /aggio , e /orto ^ 
Enrico , ri/erbato all'età no (ir a , 

Ter/ar oltraggio alla /econda morte,* 

E con- 
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E cantra il tempo ; che il tttòrUl corrómpe 
Confervar quel , eh e l’alme imperi a# inno/ fa 
far di se pompofa » e bella moftra. 

Già ^enne in campo cavai ier , là dove 
V onore , e la pietà cbiaman gl' Eroi ; 

Già volto ba i penfier fuoì 
yAfar di sè gran prove , 

Ter /anta C biefa , e contra il Bfi de* Traci 
Onde con non più forfè udite faci 
JLl fuo valore appender più d'un voto 
Lieto j pronto » e divoto 
Tfofìro fecol vedrem , nel / acro ardore > 
Delle fue laudi accefo , e dell’onore* 

Coppia gentil , magnanima » e reale » 

Da cui s' atte» don glorio/ gejìii 
Che fplendan chiari a paragon del Sole ] ; 
Euotin le ft elle » e i bei Jegni celejìi 
in afpetti felici , onde immortale 
Tfafca di voi ferena , inclita prole : 

Già quel , che a pochi dar lettura /itole l 
' Oual dal Cavai Trojan da voi s' a f pitta 
Ufcir di Semidei jcbicrafantof a . -*■' 

Già è noftra età bramo fa 
Di veder gente eletta » 

Cbe trionfi per Cri fio in Vatlcanb » 

E a noi ritorni il buon Saturno , e Glanò ; 

E fe non mente il Cielo » e il valor voftrù 
i \icco di perle » ed’ ofirò 
Eia rófo al feeoi nofìro • il j» agro alloro » 

E ri vedrem la bella età dell’oro . 

Dunque un folfoco't due cor vofiri incenda i 
1 due voleri un foto nodo ftringa » 

E le due alme alloggi una fot carne ; 

J due volti un col ore orni , ed ipinga 
ji voi, Signori ; e fol da voi s’apprenda - 
Quanto un celefìe amor di buon può darne • 

- " - Quel» 


v* 


Quel , che felici a fui vòler può farne 
hdd accenna già , che qttcfta nnion [anta 
Fia, come interra fertile piantata» 

Da riian faglia allevata » 

FecondiJJima pianta » 

Che germogliando ad ora »ad ora,illu(ìrì 
Fami ne produrrà per tutti i lujlrì , 

Che ne* marmi lafciando , e negli fcritti 
'Homi d'Eroì invitti » 

Sempre udirfi faran per «gni lido 
D'Enrico , e di Maria la fama » e il grido . 

Canyon y mentre per l'alto 
Mare delle lor lodi 
Spieghi le vele , il nome lor gentile 
Offendi col tuo baffo, e rozjgo file : 
Eaflijol dir ,che nel desìo di gloria 
tAvanzjnla memoria 
Di quegli antichi, che di se lafcidrO 
Un nome fempre ili ujìre , e fempre chiaro 


-irvr** 

M Entre alla gl oria i penfter voflri alzate > 
Ver più illuftrar di nome, e di fple> dorè 
La Senna , e l\Arno > al vofìro alto fplendorc 
Eterni fcritti dee la noflra etate . 

Fra V altre voftre alme virtù lodate , 

Un campo franco e fatto il vofro core , 

Condì gentile , v' per cagion d'onore 
Son due guerriere alteramente armate . 
Trudenzj t , e cortesìa , /'una coll' armi , 

Che difendon il Ben , l'altra con quelle 
Ter cui le grazie fe ne vanno altere ; 

Gran contefx e fra lev , gran prove , e belle , 

Le forge eguali , onde ne fan vedere, 

Che degne fon di pari prefe , e cachi. * '• 
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CODERTA. 
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I TV molte cofe il del mi fu corte fe j 

E fempre il diffi , e fon per dirlo Ancora , 

A la più nella fìagion » che ornata Flora 
xA inghirlandar di nuovo i l Tauro prefe : 
Che gli Uomini 3 egli Dei ftupidircfe 
Il parto mio , che diedi in luce allora ; 

Ter cui d' \Adonda Dea » che Cipro onora 
Lafci'o la traccia , e al mio bel Sole attefe . 
T^on d' Mei Galatea più fi ricorda , 

Ma allo fplendor d'un crefpo , e biondo crine , 
Spera lieta afciugar la chioma » e il ciglio » 
Febo ornai di Giacinto il duol fi fcorda , 

E belleZ'ZS piu rare , e pellegrine 
Mira ; di Giove fol temo T artiglio , 

O Quante volte i limpidi rufcelli > 

Tercrijìalloferéitohan quefìa chioma j 
O quante volte ai fior varj novelli 
Furo le membra mie gravofa fama ; 

O quante volte ad emular gli augelli 
Ornai la lingua mix d'altro idioma : 
xAhi ! di man non m'avea tratto i capelli 
Fortuna ancor , nè la mia for^a doma . 
xAllor ,fe avena , o paftorale flauto 
L'orecchio in qnalcbe bofco mi feriva y 
Giva coll'occhio ad incontrarlo cauto . 
tgìrgoiea di veder /opra una riva 4 
Far fi ~b{infe , e T a fiori un cibo lauto 
IT erbe , t d'un dolce vin t V un * acqua viva . 

Dap « 
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D appoi, che morte in si leggiadre membri 
E di si bei color tinfe lo f ir ale , 

E il mio ben di mortai, fatto immortale , 

Il faretrato pio nel del raffembra j 
Jtì temo ancor ,qualor me ne rimembra : ; 

( lAbi troppo afpra memoria ) e il cor m'affile 
Grave martìr , che m ha condotta a tale , 

Che il tutto cieco , ed orrido mifembra , 

"Pur tra si dubbie viefenza configlio , 

Sugli orecchj del cor m' intuona morte * 

Ecco già per ferirti il colpo sferza . 

In quefta rafereno il core ? e il ciglio ; 

Bramofa ad or ad or , che l'aire porte 
M’apra il mio vago , .e /alga al cerchio terzf • 


P ellami i Draghi ,oDea, prefiami i Tini 
Tu ) che provafìi la meiefma rabbia » 
Ond'io non cerchi fol la ferma /abbia , 

Ma del del , e del Mar tutti i confini . 

Ma non fo , che il deflin di lui de fiini 5 
Temo , che quel cinghiai ferit 0 l'abbia ; 
Conofcogli il mio f angue in [itile labbia » 

E par , che il me fio cor fe lai ndovini . 

Mh , che il mio bello Mdon difief 1 1 angue , 

E Morte ha gli occhi ftioi di m arte afperft , 

E già in bianche viole il , vifo involve • 

E quefìe amare Ugri me , che i 0 verfo . 

Oprato ban si , eh’ io piu non veggo tl [angue , 
Ma femhra agl'occbi miei fol poca polve . 


G 0/« j che fra f plcndori dag&m » e drdnzj, 
Con le membra di rofe, e co* pie d'oro 
Fa [corta a lui, che vide il primo alloro , 

E sforma Eto , e Tiroo cogl' altri innanzi ; 
Mojìra a me quel , cbealCiel [ali pur dianzi 
' Ter ornar col tuo bel l'etereo coro , 

E in quella acerba vifla il mio teforo 
Veggo fatto ombra , e fola di romanzi i 
Co m'orba del mio Sol cieca rimafì 
lo il fo > che il provo , e n'ebbi i penfier colmi 
D'un fnneflo desto d'ufcir di vita 5 
E di sì avverft , e doloroft caft » 
Mi dolfe allora , ognor dorrammi , or duoimi, 
2S (è volfì , nè vorrò 3 nè voglio aita 


O C chi » fygno d'iAmor , dov'ebbe, ed dv e ' 
Mia vita il cibo , ed il mio cor la ftaózjt ' 
0 cebi del vero Dio lume , e fembianzjt ». 

E degl' ^Angeli fuoi f pecchia faave : 

Gloria , e pompa del del, lucida chiave 
Del mio tefor » ch'ogni ricchezza avanza, 
Ond'iopiìt volta ahi dura rimembranza. 

Il feci al collo mio pefo non grave . 

O rofe rubiconde , e pellegrine , 

Caffa alle perle , e fdpr avelia ai gigli 
Del vifo bel , che fu nel Mondo un Sole , 

O rete di qtiejì'alma , aurato crine , 

Oual luce fa, che il tuo fplendor [ornigli? 

0 bramate bellezjp uniche , e fole j 


Come 
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C Ome fura mai ver , che allégra io- ca nft 
Con muta lingua ,e con la labbra chiufe. 
Senili il vifo ove t)io talgrazja infufe , 
Che n arojjìr le rofe , è gli amaranti ? 

Mai non farebbe Orfeo quefti occhi amanti , 

E non l' ardente Duca delle mufe ; • 

. ì £ chi é cag ion , del non poter mi feufe ; 

Che fe la vita La fin l'avranno i pianti . 
Ma fugge il tempo , e approffìma il periglio 
\ Del giorno , che vedefii al fuon di tromba 
Onde morte morra , ma per pae tardi . 

Ma tu fammi una velie di colomba, 

E vagliami quel di , che mi fij figlio , 

“Per placar Dio co' tuoi pietoft fguardi . * 



D appoi , che morte in morte ebbe convérfì 
' I tifiti penferfempre morendo vi /Jì ; \ 
Ed accufando il Ciel più volte di/Jt : 

• Maledetto fia il di , che giacchi aperfi •. 

E d'un freddo liquor?^ quel -vfo afperft , 

Che adombro gl' oc chi mici d’ efeurt celi (Ji $ 
E il mio fperar con lui morendo unifì , • 

£ tenebrofe notti i miei di ferfi . 

E da difperaxjon f atta feura , 
t Piu cofe fei deliberata , e franca 
Per tor la vita a quefto novo inferno . 

E fu $ ignor tua providenzjt , e cura , 

Che in porto io fa, benché dogli afe, e fianca, 
Dif armata di vele , e di governo . 

E r Oro 3 
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L ’ Oro, Vdzjiro , il bel 'vermiglio , /7 bianco 
Dio tolfe al Cielo , r t///«4 «4» compoje 
Quelle membra di'vi ne , ed amorofe , 

/ chiari occhili bel crine 3 il vifo, il fianco , 
To# / 4 fM /’opr4 efterior y volfe anco 
la beli ’ alma crear ; i alma gl' impofe 
Tura , cafìa , innocente , overipofe {ce , 
Quàto bangi \Angeli in Ciclone nulla man - 
Af* tante eccellenza infìeme unite , 

Cfcf dell'opra divina ha noi fan fede , ( »4j 
Gr<</z gloria al Ciri, gran danno a noi ritor- 
se la tanto da me difef a lite 

^7;tfo morte 3 e ne ha il Ciel sì ricche pre « 

£ rovo che fu mio s'efieffo adorna * 


.v JL^VJU 


A Hi, che fui ben d'ogni pefiifer angue {fica; 
Vii* cruda^ne giova or , ffcr w* w in ere - 
Toicheio perdei nella fiagion pinfref :a 
Mia fpeme , ed il mio cor fempre no langue , 
V[e a par di quefio petto , il capo ef angue , 
Onde Verfeo tratto V erribil trefea , 

' E tolfe al fiero ceto il lume , e l' efea 
„ Altrui non induro la carne , e il f angue . 
"ìfe per me vb , che il Citi morte impedi f ra , , 
Che in me non vibri i colpi acuti , ed irti , 
Ter l'alma trar d'ogni falnte incerta . 

7S[e da alcun v'o pietà , nè alcuno ardife a 
Di confolar quefii affannati fpir ti ; 

Che nè il mio corpi e il mio dolor lo merta . 

> *Abt 
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A Hi mondo reo più dell ’ lyiferno infido , . 

Fallace mondo affai più dell ’ Inferno ; 
«.^bz Cze/, che tu non odi , o prendi a feberno 
Gran martir , e<z/io pianto , e flebil grido . 

O ie/ tartareo . , e- tenebro / ? /zio 

, ebe tieni de' rei fccttro , e governo , 
jPzzr /'/ caro /zzo cor da IT imo averno 
T raffi chi inT rada ebbe la toba , r il nido . 

Ed io col mio pregar non trovo guifa 
Di poter far ci'o , cb' altri far poteo 
Ter rie ovrar còliti , vbe pian/ tanto ? 

Ebbene il /no /per are jilcide , Orfeo , 

L' Itaco Duce , e il traditor d' EH fa ( to. 

Córra ri pianto io no /pero altroché il pian - 

7r y rT y T 

I 7\[ 7* r accia , * in Calchi un memorahil fegno 
Cogl' \Àr tonanti fuoi lafció Giafone , 

#**» /« <?#e/ iz lui , cb’ 4r/4 Di do ne , 
/'zie ; e f«rbò a Latin V antico P\egno : 

Ma memoria maggior , fegno più degno , 

0 grand'Orten/a, il tuo bel vifo pone , 

Che tragge il cor dal petto alle perfone , 

£ col lof guardo fol fa fi are al fegno . 

T» /eri mortalmente ,* «è ferita , 

3Yè /angue apparse fegno alcun di piaga ; 
£ il ferito da te fen loia poi . 

! che mille darei non , che una vita , 

T almente fon di tue ferite vaga . 

C/zvt/z miracoli , *Amcr , /cvz /;wr z tuoi . 

lì i So- 
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S O prò,' il carro f Iellato altera f copre 
Cintia a' mortai l'inargentato corno , 

E d' un freddo pallore il vifo adorno 
Cogl' umidi fuoi rat la Terra copre : 
Torna il vago all' amata , e ie dif copre 
Le fiamme , che tenea f opiteil giorno , 

E mentre Cintia tien la notte intorno 
Code a tanto favor le furtive opre . 

Ma come appar nel Cicl l' alba novella 
filtra Cintia veggiam fopra un Coll'alto 
Sparger viole anzjrtthìni , e perle . 

D' opre enfi minifra ardente , e bella ; 

Ma le virtù , che nel mio core efalto 
Occhio baffo , mortai non può vederle . 



S Opra il candido dorfo il vecchio Moro 
Erga un st gran f oggetto, unfiil sì raro , 
E ben col vajìo del pub gire a paro , 
Chi uguaglia d'armonia l'empireo Còro . 

Di f morto falce , e non di verde alloro 
Coronommi il defino invido avaro > 

Ed or del tuo bel Sol lume sì chiaro 
Mi nafconde in un ve] candido , e d'oro . 
Ma tu pennuta Dea , che in ogni parte 
Spieghi i fuoi lucidiffrnì fembianti , 

Dille , come da me s' afonie in damo . 

O bella metamorfofi 3 o bell ' arte , 

Or veggio j or fu , che non farian bafantì 
D' uguagliar le Sirene i Cigni d'Mrno. 
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LODOVICA SBARRA 

COLL ALTO. 

1605 

L Uche fui, illufire , vai dall’ Indo al Moro 
Collo tuo fiil così leggiadro , e raro , 

Che ad Omero , e a Maron puoi gire a p^ro t 
E ancor decima fiar nel f acro coro . 

Cingi pur il bel crin di verde alloro , 

Che al dif petto d' un velo invido avaro » 
Trafpar di fuor così lucente * c chiaro 
Che merta un cinto ancor di gemme, e d’oro. 
E s' io vorr'o lodar , almeno in parte , 

Le leggiadre fa ttczjcf , eì bei fembianti , 
Spenderò l’opra > e le parole in damo ; 

Che vinci la datura , e vinci l'arte , 

Ch’ anco a lodarti non farian bafiantì 
I tre f amo fi nati in riva d ’ \Arno . \ 

MADDALENA .SALVETTI 
AGIAMOLI. 

* . 1600 

I N l vagogiardin colf t 'bfatura « * 

Le frefebe rofe , e i bei candidi fiori , 

Che a' giorni ardenti , ed a’ gelati algori 
Servan la luce lorferena fì e pura ? 

Da qual vena ebbe , e da qual ricca cura 
Quel lucidi or , che in mille vaghi errori 
Ondeggia sì che i più f rivagli cori 
viva far zjt lega , e il Sole of curai 
Da chi le perle , et bei rubini ardenti , 

Che vincer ponno al lampeggiar d’ un rifa 
Mille odorati , e lucidi orienti ? . 

Ma che dico ? il gran I{e del ‘Paradifo 
De’ futi tefor piu ricchi , e piu lucenti 
Formo quel vago , e delicato vifo . 

E 3 Son 
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S oh qUeftt quei cren d'oro di monde foli , . 
Ch'empio n di luce ld terrena mole ? 

Son quefii quei begl' occhi, anzj quei foli y 
Che di l or fanno inyidiofo il Sole ? 

E quefta quella bocca , onde ufcirfuole , 
*Amor, ilfuono, onde milV alme involi ? 
E quefto il petto , onde fovente voli 
Schermando fra i liguftri , e le viole ? 

E r quefta quella bella , e bianca mano 
on di Donna mortai , ma di divina y 
Che a qudto cinge il mar devria por freno > 
O quanto è quel penfter fallace , e vano , 
Celefte Dea y che tua beltà deftina y . 

Con naturai color ritrarne a pieno* 


S E miri , è biondo %Apolto > 

Quefta bella fugace * 

Dell' amoroft face , 

Dafne , non -è che al tuo candido collo 
Tofe Vafpra catena > 

'Se bén la luce in Cielfei più ferena ; 

Ma Caftità y che già nuda, e Jmarrita - 
Tel mondo cieco , errante , 

E del fuo vero amante. 

Di fempli ce bellezza riveftitd , 

Za vera ftrada addita , e l' opre fante * 
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M Entro davanti al Re y che il tutto move 
Diceva, Urnil la bella Citare a ; 

Ornai l'Italia al mio buon figlio Enea 
Concedi y alto tonante , o fommo Giova 
Dopo tante fatiche acerbe , e nove 
Finta fia di Giunon la voglia rea\ 

Giove rifpofe all * aniorofa Dea , 

Che un mar di pianto da' begl' occhi piòve -: 
T^on folo tua progenie alta , e divina 
Terrà d' Italia il fortunato impero , 

£ di quanto il mar cinge , e f calda il Sole ; 
Ma del grande ^Antenor V eccelf t prole , 
Scefa per tante età dal tronco altero .. 

Fia de ’ bei Lidi tof chi alta Regina* 

c q\ . . ■ •. . '■* I 

xa «e- 

M Entre dèi mio bel Sol le lodi intendo \ 
Cantar ,o mufa,a regai merto indegna , 
La divina virtù fua pur m infegna , 

, i Che folo onorar lui pofs' io tacendo . 

Onde la man ritiro., e il tempo fpendo 

In al tr' opre ; ma il cor , che quejlof degna 
7^ei penfiermi ragiona : all ' alma degna 
, Grato un giorno farà , f r ben comprendo . 
Tfon ritrar dunque dalla bella imprefa 
Il defiro pie , che al gìoriofo monte 
Toggìar fuol /’ alma, in nobil foco accefa . 
quefio dir di novo a te la fronte 
Rivolgo , o Diva ", e fio dubbia t e fofpef a. 
Zoppe le forxf , e nel defio fol pronte . 
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■xJKrì L. tST c.*. 

P oi che le inferne, e le celefiif quadre 

Ebbe quel sràde Dio , che ha nome Untore 
Fatte fossette al fuo poffente impero } 
Sengia fuperbo , altero 
Ove il S ol nafee , e more , 

Delle fue tante glorie y alme y e leggiadre ; 
E con la bella madre 
I{idea d’ aver f otto terrena vefte 
Fatto feendere in terra il l{e celefte : 

T alor febernia lo Dio 3 che apporta il ziorno% 
T alar Marte feroce , . . • 

Quando il vecchio Saturno , 

Quando di Delia il bel lume notturno t 
X E con altera voce , • ' . , . „ . 

Madre, dice a , chi più ne farà f corno , 

Se ornai la T'erra , e il Cielo . b.%\ 

Giaccion f oggetti al mio tremendo telo ? 

*■ *«v* 

v- v * y- 

O DI quanto il Sol gira, e bagna il mare , 
-E/frr* nel gran fen /’ oW4t;* fpera , 
'Più bella 3 più felice , e più cincera • » 
*Alma , e di virtù adorna eterne , e chiare . 
S i dal bel velo ognor chiara trafpare * • 

La pura luce tua celefte , e vera , ' A 
Che d' un divin ardor la mente altera '■ 

S* accende ,e poggia al Ciel per vie più rare . 
Ivi del fuo mortai già fatta febiva 9 
Ode delle tue glorie illufiri , e fole 
S uonar ogni bel colle , ogn’ alma riva 
Ivi qual* ampio del , che gl ’ altri move 
V ede , ma in vifta breve , e fuggitiva , 
Che quanto ha di valor , tanto in te piove . 

Chi 


ior 


T>^TP 
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C Hi «w W4; candida , « 6*//* 
TS^afcer 'vide le rofc y e le 'viole ? 

Chi [otto ai rat del più cocente Sole 
Bycftar intatta , e rifplcndente quella ? 
Chi d’ un pulito ghiaccio alta facella 
Tragger l'alato Dio » che il mondo cole ? 
c Angeliche bellezze al mondo fole , 

Ben avete del Citi propizia ftella . 

7S lon è il vojìro , non è poter mortale : 

Ben lo conobbi un dt , che invai mirando 
Tunger mi fentì 7 cor d'acuto tirale . . 
Èen vidi aliar y che di me Jleffa in bando 
Totei da quefta f paglia ofcura y e frale 
Girne y al più chiaro Ciel la mente alzando . 

I ?V dubbiò di mia vita or fnejìe , or liete 
l\ime fpargendo vo per quejìi bofchì y 
Siccome tema , o fpeme , chiuft , ofofcht 
M' apport angiomi , ed ore afpre , o gaie te . 
Ma fe vorrà mai 7 Ciel y che il duol s' acqnete 
Col raggio di quel Sol , che ititi Jbra iTofchi j 
£ che d' amari , è velenofì tofchi 
Cinta la tema mia s' affondi in Lete ; 

Faro con chiaro fiil rifuonar. quejle 
Ombrofe valli , e il f alitarlo lido , 

E in mille, piante / crivero il bel nome . 

Ma fe pur piace al gran poter celefte 
Ritornar la bell' alma al divin nido , 

S carchi a me prima le terrene fame , 

E ? Ec~ 
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E Cro la fama vofìra , almo Signore , 

Dall* una all ’ 4//r<t più gelata zjsna , 
Colando cinta d' immortai corona 
Stupir fa 1* Indo , * // Mauro abitatore 
jpffo di luce adorna , e di candore 
Sovra il più altoCiel chiara rifuona , 

dbe-i» 'Parnafoyin Tindo , e in Elicona, 
Sicura ornai dal variar dell * ore * 

T^ell’ edifica appena ba il I{e di Deio 
Trenta fei volte in tutto fcorfo ancora , 

Dal dì, che un più bel Sol ne aprifeal Ckljr- 
Qb, che fa quando giungerà quell ’ ora > 

Cbe quanto di bellezza il terren velo 
Terde , di tanta più Valma s* onora ? 

D jtir alto feggio fuo ' , che il maggior fen* 
Appena c.ape \ il fupcrno Motore 
Volgendo il guardo , che fin dentro al core 
Scorge ogni affetto più nafcofa appieno ; 
Vide il mondo , che pria chiaro , e fere no 
Giva f pregi andò il variar dell* ore ? 

Selva d' inganni aitò mar di dolore 
Dì mille mofiri rei cinto , eripieno ► 

Onde dell * opra fua gradita ■ y e bella 
Trefolo alta pietà , penso mandare 
Chi pronto foccoref è a tanto duolo . 

» E tra mille , e mill* alme a liti più care , 
Sotto benigna , e grazjof a fella 
Scelft di Ferdinando il lume f oh . 

Tic- 
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P lcciol legnato , r.fcr i tranquilli umori. 
Solchi del tofco mio gran Rege carco , 
7^o n pria quel , che folco l'irfìabil varco. 
Che ha luce tra i cele/ti , almi / pie adori ; 
*Pnotc alla gloria de ' tuoi chiari onori 
Giunger , l'altro , che di temafcarco 

. Fuor del terfnin d' Sibila angujìo , e parco 
Scoperfe degli antichi i lunghi errori . 
Carchi d' uomin terreni , afpre procelle 
Solcaron quei, tu di celefie Dio 
Ricco, te» vai per chiare , elucid'onde» 
Onde involarti alfempiterHo obblio , 

£ r aver loco in del fra l' altre ftelle 
Ita poco alle tue glorie alte , e profonde . 
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S É alla chiara virtù , fe ài gran vaiare , 

' Ferdinando re al , che in fi bel Velo 
Cinta di puro accefo , e fido zjlo^ 

Inchina il mondo umile a farvi onore 5 
Fole f e Imperio egual l'alto Motore 
Sfarvi ; la terra , l'acqua l'aere , il Cielo , 
Che illuflra il chiaro Dio S ignor di Deio , 
Dacché a noi nafce , e ad altra gente more . 
•Picchi certo faria ; nè tanto appena , 

Se tanti mondi in più bel magi fi ero 
Formaffe , quanti grani ha il mar d'arena . 
Onde , poiché non puote al merto intero 
Ginger pregio, che il tempo al f ho fin mena, 
yi.di'e ( eh' il crederla} ) d'ogn'alma impero . 

E 6 Dal ^ 
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T) G fiuge , ond ’ efce il Sole , 

. t ~ // * ™de Ibere , o<re / cor//fr/ affrena, 
b dalla LicJtnia eterna "Prole 
Di cinque felle alla croce feyena 3 
Fra quanto copre il Cielo , 

Fra quanto cinge il mare , 

Carchi di fede , e^r/o 

Canti n del noftro Eroe le lodi chiare 
Coronati di fiori 

Le belle ISJinfe , r i corte fip allori . 

1 pargoletti figli . 

Di lei , riv o»or* // C»W, Ciprio Gnido , 

Spargan non pur di rafie , e bianchi gigli y 

i? lc *. tl terrtn 4H'l Wurne fidai 
Ma a ogni arabo odore 3 
D' ogni licor pregiato 
Facciano offerta , e onore , 

^ ^ ) - c befo[o al Mondo il del ne ha data 
Per far ne in T erra fede 

■h, bel , che mortai 1 vifta eccede-* 

Dall une , all' altre arene 

Cercan di puro nettar le chìar onde y - 
E nelle dolci , non più f alfe vene 
Mirin ficuri i pefei Calte fpande y 
e del gran T ago d’oro 
Siafiol /’ arena mifia y 
Ma d' ogni alta tef oro V 

^4//’ Indo al Mauro fìa ricca commtfìa 1 
Pfe brami avara mano 
Farne pur unfoi gran da lei lontano 
D un f empiterno aprile 
S orni 3 e rive fi a il bello 3 almo terreno- % 

Su- 
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Sudino mel le- querele , e in dolce fttle 
Lodi ogni augello , il dichiaro, e /eremi 
'bl'e veleno/o tofeo 
‘ Più nel gran fen s’ accoglia ; 

Ma la campagna , e il bofeo 

Sol giovar brami , a nojìra umana fpogliai 

E fenzjt altra fatica 

Produca il frutto a noi , la terra amica . 

D un temperato raggio 

Scaldila terra , il bel Frettar del giorno ; 

7 Von foffì vento ufato , a farne oltraggio j 
Ma f ol itevi aure , fpirin d’ ogni intorno $ 
T^è veli V aer puro 
7\(ube , n 't ingombri i poggi ; 

Onde lieto , e (scuro 

Sotto il gran Cielo , ogni animale alloggi , 

E in di f ufate tempre 

B^otin benigni i Cieli , a noi mai fempre » 

Il difpietato ferro , 

Cb'anzJ il fuo tempo l'Uom fpoglia di vita , 
Solo alla qu ere ia,airolmo, al faggio, al cer - 
Dia per ufo dell' uomo afpra ferita . (ro 
Fuggan coll' odio y. el' ira 
' Da noi l' avide brame ; 1 

E mentre il del s- aggira. 

Cinga r un l' altro , difdnto legame : 
Onde quel tuo , e mio • 

“Più non fi dica ,, che fa l' uom sì rio . 
Poiché fpcranzjt , e pace , ■ . 

E fede, e grafia , egioja unite in fi e me > 
Giufìizja , e carità , che tanto piace , 

E quanto può bear più l' uman feme * 

Oggi con Ferdinando , 

Se\per nome mortale 
Lice V alto ammirando 
T efor nomar del I{ege , alto immortale 
■ -i.- .• T or» 
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Tornan per Ótre al Mondo 
Quel bel / e colo d' or lieto , e giocondo i 
0 fortunate genti , 

Che Apponiti parte ,r il bel T treno innonda % 
Bene avemmo del Ciri gl’ alti , e lucenti 
Af petti grati , e fortuna feconda : 

Ben fovra.ogrì altro ftamo 
Tenuti ài vero amante , 

Che dacché venne Adamo 
'b(on feorfe lucidi Sol più chiare r e fante } 
con più fide duci ' 

Aperfe al Sol già mai mortai le luci . 
Vattene ,rozX/t ì e vile > 

Timida pargoletta , 

Vergognofetta , umile , 

Sol per f enti eri incogniti filetta ; 

7{è dell ’ altera luce , 

Cerca il favor del tuo fivr ano duce . 


S E le offerte , che a Dio pure , ed umili 
Torgori V alme devote 
Gradifce ei , ne fa gir difpeme vote ; • 

E pur queft ’ ampio tondo 
Impera , e poco è a lui dir J{e del Mondo : 
Quefti de’ merti vofiri alti , e gentili 
Adorni umili inchioftri 
Gradite , o Colo onòy degl’’ anni noftrt } 
Che con più fido a Dio ’ * - 

. Cor non s’ offrifee dono umile , e pio • 


MAR- 
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MARGHERITA SAROCCHI . 

1605 

D Onna re al , nel cui pudico fino 

Sol regna alto pcnfier d’ eterno onore , 
Cui nanfe la 'virtù del forte core 
Venir morte , 0 fortuna unquanco meno x 
Tu fola in qiiefio’ si del Mondo pieno 
Di perigli , e fatiche in certo errore 
Drixjj i miei torti pajji , e il cieco orrore 
Mio fgQmbri , col tuo S ol puro , e ferino » 
Deh 0 gnor benigna al mio dcfire afpira , 

Che forfè mi 'vedrai ì* altero Monte ». 
^fpoggiar , dove rado orma oggi fi mira ► 
£ al dolce mormorio del f agro fonte 
Temprar le corde alla mia rauca lira , 

E far tue lode , e mie venture conte . 



D Onna reai , nel cui divin fembi ante 

Ouanto di ben può darne il CHI traluce y 
Onde nafte virtù , eh 1 erge > e produce 
Miti penfierr , e voglie onefie , e fante j 
Ben delle grazje tue strare , e tante 
Il fovran pregio a celebrar mi induce 
T^obil defir , ma tua divina luce 
Mal foffìre la mia vtfia offefa > errante . 
Ondi io purfembro augel > che incontro il Sole 
Vacilli infermo , 0 chepoc * alto s’ erga 
Spiegando il voi , con non finire piume .. 
Ma pur V alto defir > che il core alberga 
Lodato fia ; che lode anco aver fuole 
Tenfier a che ardito oltre il poter pr e fumé * 
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M UzJo , che novo M.rtofìlatc l'Orfa 
T^ofira della ce le fi e affai piti 'vaga 
Con fermo pajfofiegui , ed in ciò paga 
Tua mente unqna non è , più oltrefcorfa ; 
Me il dolce invito tuo fofpetrde , e inforfa , 
Mentre il de fio , che lo mio core invaga 
Col merto di lei fùngo , e ben prefaga 
Soh di cader , quandi io nonfiafoccorfa. 
Ma fe a cantar di lei , pur mi vuoi teco , , 

Da lei m ’ impetra sì benigno il lume , 

Che franca in sì gran Mar, mio legno io 
Se quefio fia , fenzl altra aita meco (va , 

Spfro folcarlo inguifa , che le fpume 
Contrario vento in van, turbi ,e commova . 

VITTORIA TELEA NOCI. 

1609 

I O canto , ^ Moti , e giovanetta ancora 
Delle mufe m invoglia alto diletto 5 
Ma della cetra mia fuono imperfetto 
Tfon oso da queft ’ aria anco ufcirfnora . 

2V \e. di fama immortai tromba canora 
Gode il nome ef aitar d’ umil foggetto ", 

Di te ridice , e porta il grido eletto 
M.ì confin delVQccafo , e dell * . Aurora , 

• Tur fe mai contemplar da preffo imparo 
Di regai Donna il merito gentile 
Quando , che fia giorno felice , e caro", 

Che s’ oda il canto mio da Batro , a T ile 
Spero in virtù di lei ; che talor chiaro 
Blende chiara materia un roco fiile . 

LU- 
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LUCREZIA MARINELLA . 

i 6 c x 

Silano , Uranio . 

O Ve sì ratto vai , chi tanto affrettati ? 

T i fpinge certo Amor con peti fi er varj , 
Che ne canto , • Sampogna 'più dilettati 
Cercando vope * campi folitarj 

Del mio bel Sole i raggi lucidifijimt , 

Gli Dei chiamando r a’ miei defir c entrar j . 
“Perche iófpero tra fiere , e monti afprifftmi 
Quefit a fiera tro var , che non rif pandemi , 
Fingendo non udir miei gridi al tifimi ? 

La crudel /ugge , e il bel volto naf condemi , 
Che mi potrebbe in C iel , fra Dei r iponere , 
£ falche il pianto ognor negl’occhi abbonde - 
2fon lafcia Amor all’uom dife difponere(mi . 
f • Or lo lega y or lo /doglie, or l’arde , e agghiac- 
ci può ragione afenfi legge imponereficia} 
' Perduto ho qtiafi del ben far la traccia ; 

’ Poiché bella più cb' altra , al core offerfeml 
■. Della mia r bfinfa la celefte faccia . . /, 

F illide mia si dentro il core aperfemì , \ 

Quando di lei mirai la guancia florida , 
‘Che qttafl in muto fi affo » Amor converfemi • 
SiJ.'Pi» crudo Amor y che fiera alpeftre y ed orri- 
C-ome da gran ragion già /pinti diffcro ( da , 
Ennio , ed Opilio alla /degnata Corida 
Fuggi lui y vivi tal , quai lieti vijfero 
Senocrate famofo , e il cafto Ippolito , 
Ch’ai Amor cofuoi frali il cor traffiffcro , 
Egli qual cauto cacciatore è /olito 
Di tender mille reti , e mille infidie , 

A puro , cor poi farne ftrazjo infi olito . 
Sotto un manto di ben pianti , e perfidie 
Sotto un poco di mel a fiele , ed Aconito 
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Cela , e quefto e /’ oprar nelle fue accidie . 
S' io nel 'vederci rimanefjì attonito 

T el dica quefto cor sformato a piangere^nito 
T ue penejor fuggi .Amor predi' l mio ammo- 
Ura. La grandine vedrafifi prima a frangere 
V alte cime de’ monti , eofcuro il lilio , 

E le T igri il mio duol meco compiangere ; 
Cb ’ io fugga i lacci fiuoi , cb' al fero art ilio . 

T olga il mio coré j e l'ammonire e infanta ; 
Ci b'iAmor non 'vuol d'uom faggio aver confi - 
Il mio cor dentro al fen s' affliggere fmaniaftio 
Ver defio di vedere il volto affabile , 

Cb ’ a me fu , incauto augel nafcofa pania * 
Lume degl ’ occhi miei caro , ed amabile 
Dov ’ io. troverò te , che puoi accendere 
Il ghiacciole un lupo far dolce , e amicabile • 
Dove debb ’ io , Sili ano , i puffi fendere , 

'■ Ver trovare il mio benché ridere firuggemi 9 
7$c per fi e vuoimi fne’l mio cor vuol rìdere? 
Quanto la feguo più , tanto ella fuggemi , 
parlar vuoimi ,ne mirarmi (abi rigida) 
Ond'iAmor fin dal cuore il fi angue fuggemi . 
E piu affai >cb* orfa cruda , e ghiaccio frigida , 
Qual /affo a’ priegbi miei la vedi movere ; 
E ogaorfpemC) e timor m' arderei infrigida. 
Sii. Cerca , amico Vaftor , /’ alma rimovere 
Dagli amorofì lacci , e faggio acquietela ; 
Cbe in lei vedrai celeftt grazje piovere . 

Con tuoi verfit , e col fuono ormai dilettela * 
Della mia lira , al cui fuon dolce falcano 
Le capre , or tu la prendi , e cauto accettila» 
Tfon sì lieti i Vaftor , le Jfiinfe efaltano , 
l^on tanto lieto il pian d' erbette tenere 
S ’ orna , ne i campi di bei fior sì fmaltano j 
Quanto io faro , fe f prezzerai di Venere 
Le lufingbe , e d’ikmore il grave incendio 

Cb’* 
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Cb ’ bd nel tuo petto il cor coverfo in cenere . 
0 grande infanta , o infimo vilipendio 

lAmar cbi t' ajrde, chi t' infama , eflrazjdy 
Che vergogna e d ’ „ Amor vero fi i pendio 
T u Dea , cbe ’l primo del colmi digrazja , 

£ rat/?* , r piacevole 

Fai co’ tuoi doni ai buon la mente fazja ; 

D ’ Uranio il mejio affetto irragionevole 
Scania dal core . e de! tuo f unto vivere 9 
E de’ tuoi riti fallo ricordevole : 

Vira. Ouante volte fanciul tentai di f crivere 
Di tanta. Dea nel pie di un ' alto f raffino 
La gran virtù , cbe non fi può def :rivere ; 
bla non potei , perche pkrean , cbe andajjtno 
Gli f piriti a cercar d * Mmor il gemito j 
E pre/i anzj d’ Mmor t d’Mmor am affino . 
\AHor y come d' un Lupo udiva il fremito 
Sol con un dardo , fenzjt altri fufftd f > 
Face a fentirli d' afpra morte il tremito . 
Sii • T^on cerchi or , con ardir con tali eccidi > 
Tua virtù dal gra fonno oppveffa fcuotere , 
Ma par , cb ’ agl* onor tuoi tu fiejfo invidi . 
Cerca il perduto fenno or mai rif rutere ( gere 
Dall’empia man à'M.mor^ctrca al Cielfor- 
Con 1' ali di virtude , e amor percuotere » 
Canta T? a fi or ; poiché V afpetto fcorgere 
Di cbi reffe di J\oma il regio incarico 
Toffìamo , e lodi alle fue glorie porgere * 
Canti am , ch’uopo none pianto , o rammarico ; 
Toicbe ride l’ Mrcadia, e il Cielo a ridere 
Miri , e 7 fuo grembo d’ auree felle carico . 
E già la notte vien pronta a decidere 
Qucfla lite tra noi tu al noflro ofpizjo 
Vien , cb’ io vo dal tuo feno ,Àmor dividere » 
Vira. Sarà di amico ver lodato uffizjo 
Me nella tua magion pietofo accogliere , 

* E por 
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£ por in me 'virtù , Spogliarne il vizjo , 

Ch' onorfta de' tuoi detti il feme accoglierere . 


O Bofcbi , opiaggie apriche , 

0 d ’ Muftri ofcuri orrori , 

O 'voi aure , r&r x» errando andate , 

O C/Wo , o genti amiche , 

1 C) voi correnti umori , 

Che il teforo di perle al Mar portate ; 

Deb alme n qualche pi e tate 

Di me vi mova , e à quefti eftremi accenti 

Targete orree chi e , . e a quefti 

T tanti , f fofpiri meftì , 

w4//e pene , alle note , d’ tfuVi tormenti 9 

Cb 9 or fa del mio morire , 

*Anzj morte l’ejfequie il mio martire . 

Ol che fi mira intorno 
t Di purpurea bellezjejt , 

. T inta la rofa , e di candore ingiglio , 

* X rz'Jf ;7 Cielo adorno 
Con celefte vaghezjcji 
Di novello color bianco , e vermiglio , 

Tiù crudo il ferro artiglio 

Sento d' Mmorc , e fiamme , e Ucci, cftrali 

Ferirmi , ardermi il petto : 

■E pur qualche diletto 

Troverei fra tanti afpri , e duri mali , 

Se d' Jlmor dolce un raggio , 

Spiegale nel mio volto il cor Selvaggio . 
Tiù , che del Sole i lampi , 

E delle ftelle il lume 

Splendo n le ricche chiome, e gl’ occhi amati: 
7^'e rof <t in quefti campi , . . 
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Si vede , o in Cigno piume , 

Che uguagli del bel vifo , i fior beati ; 

TS^on di pietà te ornati , L 

Ma d* alta crudeltà , di fiero orgoglio ; • < 
ro per ogni riva , . 

O w/4 terrena diva , v 

D«r<t ti chiamo , e me ne affliggo , ; io»//o 
Onde alla pena mia 

Vien molle il marmo ^e ogn'afpra Tigre pia. 
O vag^a , o tota , o 

'2 5 /« , forgente Aurora , -t 

£ piu ferma , che [coglia a mieìfofpiri} 
Vcrad Amorrubella , . . 

3Yo# rfw/ cJW r’ drfont , . ’ « • 

Ingrata Jfle , e perche in me non giri 
Le tue luci , e non fpiri 
Di manfueio Amor fiamma celejìe , 

Ch' io poi , più che mai lieto 
’ Da tale flato inquieto 
Talferei a' piaceri , a ’ rifi , a fefic ; 

E come a Dea convienfi 

Il cor ti facreria tabelle , e incenfi . 

$ [io ardo , oime , s' io moro- 
Dicanìo que' begl’ occhi , 

Ouai fur le mie faville , anzj il mio foco : 

Io j qual Cigno canoro 

Moro cantando ( e feocchj 

Amor quanto vuol ftrali ) il tempore il loco 

Ov arfi , e il rifa , e il gioco 

Di lei , che me fuggendo Amor offende ; 

Ma s' egli quel bel fieno 
T occa di [degno pieno , 

Con foco di pietà , eh' arde , ed accende , 

T ardi delle mie doglie 

Te ne dorrai , crudel fra nere fpoglie . 

Itene al cor di g hiaccio 

0 mìe 
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O w/> r4/tk querele , 

&*/ vento de'fofpiri accefi , 

E quel foco ^ e quel laccio 
T^arrate al cor crudele , 

Che mi firinge >arde rinfiammale come ojfefij 
Me per amarla , e afeeji , • 

%A feelger fue bellezjcs peregrine , 

,/tc ciocie fofer f corte 
Certe di quella morte , 

Che faean quefte membra egre , e mef chine ; 

E ci'o pur vedranno oggi 

Quefti monti , efte valli , e quefti poggi . 

Toicb' io rimarrò e finto > • 

Canyon , nata di pianto 

Tu farai noto all ’ uno , e all * altro Toh , 

Come io vinto da duolo , 

Laf dando il carnai manto > 

Volai fpirito ignudo in fra bei mirti , 

Ch' ombrano i vaghi , e innamorati fpirti. 

D JLì campì Eli fi , ove fon l'crbe , fi fori 
Di ridente beltà , <P eterna vita , 

Q-y<r co' fonti , f <i«r4 , e /’ ow&rrf invita 
Trenderi lieti fpirti ampj rifiorii 
Ove ha l' aere feren vaghi candori , 

Ove ognor fplends il Sol , <*/£<< è fiorita i 

Tcfol Virgilio , fr amili' altri addita 
Degni di chiaro fuon , Cigni canori . 

E il proprio alloro , a te ,gr and' Ercol , , 

Terche piu affai la tua tofeana tromba 
.. Altamente fuono , cta la fua cetra . 
Mentre tua gloria al del mirabil forge 
Cioifce il pio Trojan ; poiché rimbomba 
Ter te alfuo nome'l Marciti Tettale l Erra 

T rio.1- 
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T Trionfante Signor K cinto , ed adorno , 

E di gloria , e di lampi eterno forge 
Dall' atra tomba , e luce , e ftupor porge 
*Al terreno , al celefie almo foggiamo . 

O felice ora , o fortunato giorno , 

Che tante pompe , e meraviglie f :orge : 

Il morto a vita eterna , ecco riforge , 

Ver farne al Tadre , e al del dolce ritorno -, 
Ed or Maria , che fra di pianti un nembo 
Stava , qual fra le nubi ofcure il Sole , 
Scacciando il duolo , accoglie gioja intera . 
T al' è qual efce fuor dal freddo grembo 
Del verno rio ridente primavera , 

Coronata di rofe , e di viole . 

juTtr. J lJFÌiu 

S * Ofcura intorno il Citi , /’ o»i<< fonante 
Con formidabil moto abbatte il lido , 

S tridon le felve , freme il vento infido , 

E il fluffo s’alza al Ciel bianco,efpumante . 
In periglio è la nave , chele fante 
Verjone accoglie , quai con alto grido 
Cbiaman Crifto , cbcpofa , o Signor fido , 
Salva , rt* puoi la fianca nave , errante 
inquieto , // C/>/ , «■ /’ irate onde 

Far chiaro , , r dolce puoi, col detto 

D’ amor , di pietà , e d' alto poter pieno . 
Surf e chi a' p iegbi nofiri ognor rifponde , 

È impero a' venti , e fe col divo af petto 
V aere dolce , il mar qneto , il Ciel fcreno . 

So/- 


S Otto puri accidenti , o fptrto ingiù fio , ; 
Sta , come il Sol da chiara nube involto 
Gel mio Dio, del mio l\e l'anima ,e il •volto . 
La bellezjej, il poter divo , ed aùguflo . 

T H di ben voto , e d ’ empie colpe onufio , 

JL tanta maefià ne vieni , ah flotto ? 

E non tremi? ( non geli ? e non è feto Ito 
Da te per gl' occhi il core in pianto giufio ? 
Degni , o fomma pietade , in quefio petto 
T^ido d' ogn empietà d' orgogli , e d' ire , 
Venire ad acquetar moti , e procelle . 
"Paradifo è il mio fen ; poiché 'e ricetto 
Di te s' io te mirai , fa , che ancor mire 
V alta fembianzjt tu af opra le Jìelle . 




N On difdegnar, Signor, quejt'empia quejìa 
Ibernica di pietà , che ha ferro il core , 
Diamante il petto , c fol d' odio ,■ e furore 
Si pafee, e fernpre è al mal vigile , e defta . 
Che fe medefmaf degna , e fera apprejìa , 
fAd altrui di /'pavento , e di timore 
Folgori dc'fuoi detti odio , ed amore 
La rendono a vicenda or lieta , or mefia . 
Tu , che puoi , Signor mio , col dolce detto 
I{afferena , e tranquilla il Citi turbato 
Di quejìa mente iftabile , ed inquieta. 
\endi il cor molle , e molle carne il petto , 
Cangia le fùe tempefie in dolce fiato , 

■ Falla nel buon oprare ardente , e lieta . 

T a- 
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Ot v v , 

T 'Ari » * tacendo parli , e le parole 

TS^on odo, ondato mi sfaccio ai muti /noni? 
S c taci , /wffc a me par cbe ragioni ? 

Se parli , che non t' odo , o di'vi n Sole ? 
Trarli , e non taci , onde il mio cor Js duole , 
“Perche gra^Ja d' udirti a me non doni ; 

Che Jet ce Ufi e , e in Ciel fai , cherifuoni 
tua •voce , e dolce gl' .Angeli confale . 

S ono t di-vini accenti afragilfenfo 
Contrarj affatto , e non conformi oggetti : 
Senfo terre» •voce mortale intende . 
tu , perche tempri il de fi derio immenfo 
Lofpirn coir udir tuoi fanti detti , 

Struggi 7 mortaljcbe a un tato ben cotendi . 


P <Area fparfo di pianto il bel pallore 

’jf H0 leggiadro •volto , e cafio petto 
Candida rofa , o bianco avorio eletto 
*D/ vivo apperfo , e criftaliino umore , 
Mentre cinto di gloria il gran Motore 
Tjf e f l wU' <trdor del f acro afpetto ; 

Tu lieta d un tal don , col dolce detto 
fcndejti alferitor lode , ed onore . 

Cbe non poffo , Signor , mirar in effe 
Tue belle piaghe , e far le col mio pianto 
Sciolto dal cor , bagnate , e rugiadofe ? 
E in lut fìamparle si , eh' io poi pote je 
Vagheggiarle coll' alma , e col mio canto 
Louar tai di tua mano opre pietofe . 

F Quel, 
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Q \Jel , che nelle man f acre 4 noi dimojlri 
Soave giglio d' albe nevi afperfò 
Dal tuo amor , dal tuo cor non e diverfo 
T^elfuo candor , si caro agl’ occhi nofiri , 
Tu fra cafìi , a te cari , e fanti cbioftri ? 
Sacra vivefti a Crijìo , e in lui conyerfo 
Lo fpirto , e l’ alma avefìi , e il I{e perverfo 
Fu da te vinto de’ tartarei mojìri . 

F fra doglie , e digiun pianti , e fofpiri 
Lieta , e felice fofti , e in Lio vivendo. 

Il dolce delfuoben mortai godefii . 

E con miir occhi i luminoft giri 
Mirava n te ; per te donna te/fendè. 

Corona eterna di bei rai cele Jìi t . 

•wyrr-r-wr* 


O Bellezjtjt del Cielo , 

Luce dell' alma mia , perche ti Me fri 
Si afflitta a gl’ occhi nofiri ? 

E il tuo bel lume fanto , 

Ter cui l’ eterna reggia 

D’ un’ eterno fplendor , ride , e fiammeggia > 

Grave nembo di pianto 

Ha fatto ofcuro , e tencbrof ? tanto ? 

Vuoi , che la colpa mia 

Sia V empia , che a te dia 

Tene nengiufte 3 actiocbefaha io fi a . 


CV 
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Oglifpirti dell' arte 
Umile , r io/cr /pira 
Sacra Colomba nell' accefa Vira j 
Sprezza il foco , ri?<r £4 /«or* , 

Che di piti ardente foco ba caldo il core l 

• » f 

J) * 4 

M entre amo del bel vifo , or jitf'v/. #r #/?r# 
Z<t bella Maddalena 
Caro nido fi / e , <i’ infera ai mofiri ; 

Ma come fu ripiena 
Di celeftegiojr , di fanto amor» 

Opra del gran Motore , 

Spretando uman diletto , (tal 

Straccio il crin } cagio il 'volto , e batte il pet - 



M agnanimo Leone , 

/» CxV/o , /* 7>rr<* , e in Mare 
T uà 'virtù , r«# poter , tua forza appare . 
2” m ro» C anti ruggiti , 

E giufìif degni , e invitti , 

La Vergine difendi , 

Che d' lAdria fede , xx» mezzo i fai fi umori . 
«T <■ /*£r4» zampe fendi 
T rema il Mare , e la T erra , 

E il nemico furor fugge , e x’ ; 

F 2 STRA- 
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STRATONICA FABBRA: 

2 6 1 I 

N On /opra il T rono ecce I/o , 

Cui fan corona , i Serafini ardenti ; 
Ma ben fra due giumenti y 

“Nato fanciullo il Re del Ciel t' e mojtro 
Di propria man /’ avvolfe 
In panni rozjeJ , e collocarlo volfe ( 
Maria nel fieno , in 'vece d' oro , e d ojfro 
Deb , 'vieni , e adora riverente , e pio 
U impicciolito Dio , 


MARIA MEDICI. 

i6:x 

T itoli di corone , umani fregi # 

Vanti non fien della mia gloria bella > 
Son i tuoi fervi Impera dori , e Regi , 

Jo fon Regina allor , che fon tua jtncell a , 
Sieno i fer'vigi tuoi , fol i miei pregi ; 

Che più m'onora affai , chi tal m appella . 
Or fei Regina tu à' eterni lumi , 

noi mortali d’ ombre fogni t e fumi» 


SAR- 
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SARRA COPIA. 

L kA bella "Ebrea , che con devoti decenti ’j . 
Grazja impetro , da’ più fublimi cori j 
Sicché fra / ielle in Citi nei f acri ardori 
Felice gode lefuperne menti ; , 

\4lfuon , che /’ alme , dai maggior tormenti 
Sotragge , ^ Anfaldo , om/? te Jìeffo onori 
Spiegar fentendo i fuoi più cafti amori, , 

1 mondi tiene alle tue rime intenti . 

Quindi /’ immortai Dio , ffc? nacque in Deio 
lAlla tua gloria , la fua gloria acbeta y ) 
Tyè la confumerà caldo , #? £?/o . 

Co/?/ ancor , che già ti fe Toeta , 

Reggendo queft a , dall' empireo Ciclo 
Torrà per fempre , 4 / ?4rv»/ tuoi la meta . 

. i. .... ' • > . . 

' * 5r 3£" ir ‘ 7r *£ nr 

w 

S £ mover a pietà Stige , ed <Averno 
Toteo con me fio fuonfamofa lira , . V. 

La tua , Signor , che a maggior gloria afpira 
Tuo V alme anco ritrar , ì/ 4 / del fuperno . 
Fermar veggio ogni sfera il moto eterno, 

Che i grati accenti delfuo pianto ammira , 
Ter l e finto Germana j~ed ei fofpira , 

Che tornar teme a /offrir caldo , e verno . 

T eme , che al tuo languir pietofo tifato 
Renda il fuo fpirto , alle mortali fpoglie , 

E ponga indugio al viver fuo beato . ( coglie : 
Deh, frena il pianto , e il duol , che in te fi ac. 
Odi , eh ’ ei dice in si felice fato , 

Che il pianger tuo , dal fuo giojr lo toglie . 

f 3 r 
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L * Immago è quefia di colei , che al core 
Torta, V immaio tua fola f colpita , 

Che con la mano al feno al Mondo addita , 
Qui porto V Idol mio , ciafcun lo adore . 
Sofiien con la finiftra arme d ’ amore , 

Che fur tuoi carmi , il loco , ov* è ferita 
Ladeftra accenna , e pallida , efmarritd 
"Dice , lAnfaldo , ilmio cor per tefen more . 
Trilioni era fen r viene a te damante , 
Chiedendo aita , ed a te porge quella 
Catena , o»d’ r »7 m/o amori fido, e coftante . 
JDtfr, /’ ombra ac tolgi di tua fida ancella » 
f goirf almeno , // /wfo m/o fembiante , 
jgKr/, cfce #<■£;* 4 occhi , iniqua fella . 

.VENERANDA BRAGADINA. 

CAVALLI. 

1*13 

D EgnoCampion , r il trionfante fegnb 
Di chi col fuo morir vinfe la morte 
Torti nel petto , e valorofo , e forte 
Sei di tal Capitan cava Iter degno } 

J*’ ow oW* il desìo , falir V ingegno 
Legger poteffe , # diserrar le porte 
jLllegran lodi tue , ben foranf corte 
Di mia divozjon dovuto pegno . 

ÌAafe Caliobe , e Clio con l' altre fette 
In dolce Jtil canoro le tue lodi 
Spiegaffer , credo farianbaffe , e vili . 
Come dunque ardirò pregi genti li , 

Quafì rauca cornice , d' imperfette 
7{ote macchiar , mentre la lingua io f nodi} 
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N infe di quefte linfe ■ 

Venite a punger meco ; 

"Poiché il Cielo ci priva 

Leila cortefe , ed alma nofird diva . 

*Abi , che il mio cor va fece 
Lalfa , deb ! chi pia fìa , 

Che a noi si grata , e sì benigna fìa ? 
Mafeliciffima *. Airia , ove ritorna , 

Che fia dei fuo f picador gran tempo adorna,. 


A Che badi, Verona , a che più tardi , 

V* fono le corone , v fon le palme , 

Che arrechi , ingrata , a chi cotante falme 
Per giovarti porto , fe ben riguardi ? 

\A che fidi fredda , e di defir non ardì 
D * ergerli fatue , e fimulacri , e V alme 
Piu degne, le virtù pregiate , ed alme 
Jfon c antan del gra Giulio, a che più tardi? 
Quei di tal nome altier , che vinfe il Mondo , 
Ebbe forte miglior, non più fapere } 

Che quefto in merto , a nuli' altro è fecondo. 
„4bi , che appena ci fu dato a vedere 
Sì bel tefor , che ogni ben nofiro in fondo 
Trae col partir, ne lo poffiam tenere . 


ah Kju t 



u8 


* 




F ^4 f#ttr le bell ’ rf/ffif 

Il gran Motor , /» più bell ’ dima elejjc ~ x 
Ter far il vel perfetto , 

Che T^atura di più eletto , 

2 V* 4/ pi» gentil da formi /otto il Sole : 

Cefar di cor più altero 

Di chi detto r impero : • * 

Di graffe uniche , e fole 
Volle indi , che f ac effe 
Mirdcol novo di regger il Mondo 
Sol per virtù , fenxjt d'impero il pondo, 

~*~xr r • ■ 

» *«- » **- ; . 

C--y 

.. 

I Biondi , e crefpì crìn , cV altera fanno ^ 
7 \vbil corona di candidi ligufiri , . 

Ed alle rofe del bel vifo illuftri y 
Di che lettura , r Jimorfuperbi vanno j 
Delia , ed 4/ Fratello involato hanno 
I rai lucenti , onde per woW 
Tortati a volo da' più ingegni ìnduftri 
D' Ottavia i merti fettine obblìo vedranno » 
5*0/4 degna , per e»i dorato frale 

Tunga di Mario il core , e gentil fiamma 
Gli accenda il petto , e caro nodoftringa . 
jBftf r 4 ro paragon , ir» coppia eguale , 

C#i di' beltà , e 'iWor »o« manca dramma > 
Dunque fama a efplicarlo ornai t* accinga . 
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B Eltà , s' è pur bel tate 
In Donna sì sfacciata , 

£ beltà dif pregiata ; 

Ma perche dico Donna , fe chi priva 
£’ d’ onefià ne Donna e più , nè viva \ „ 1 
Tur , fe chi la lod'oprefo è d y amore , 

Scufa r ardor V errore ; \ 

Che quejìo in modo altrui la vifta appanna, 
Ch’ anco gl* occhi lincei vince , ed inganna . 

N On mai sì vago , e bello 

Fide Cintia V amato Endimione , 

Tjè sì leggiadro Venere il fuo Adone , 

Com y io nel tuo bel vifo 

Di graxje feorgo quaft un Taradifo ; 

Che avrian non fol lafciato Cipro , e Deio , 
Ma rifalite non farian più al Cielo . 

D immi , altero mio cor , che ti lamenti 
Se preda fei , di chi è poco fedele ? 

“IJon ti foviene , che pianti , e querele 
Di molti avejìi a gioco , eilor tormenti ? 
Or J e quejìo non neghi , ma confenfi , ' , ' 

Che fojìi a chi t ’ amo fempre crudele f . 
Giujlifjìmo mi par , ch y anco infedele , i 
Quél , che ti è dato in forte provi , e fenti . 
Che far dunque dobbiam ; poiché il del vuole , 
Che ritroviamo ugual la pena al merto , 
Ter tor in pace quejìo odiofo laccio ? 

F 5 Mi- 
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Miriamo il Cielo , ivi ogni benfifuole 
Unito ri tra var ficuro , e certo , 

Libero , e f ciotto da mortdan impaccio . 

C Ortefe , 4/mo Signore , 

Di fapienzji , c Tw/or fpeccbio verace , 
,SV w /4 lingua tace , 

B* perche il Sol di tue virtudi abbaglia 
Le luci y onde non faglia 
Tant * atto il cor , che ri novi V ef empio 
Di chi fe il V'o di se fe poi ero , e tempio > 

Or /> cortefe alle tue voglie afpire 
il Cielo , otftie f# w/re 
De* fucceffori tuoi felici i figli j 
Di te fa , che s* appigli . 

La bell' anima al ver , che f alfa afeonde 
Lingua , che forfè uf ci dalle frigie onde'. 

■% 

t « 4 

S Tafft anelante , e di dolor oppreffb 

Mio fpirto afflitto , o mio Signor , * Dò 5 
7ÒW0 , d* norìpatifea il figlio mio 
'pena d' ogni errar mio , “ver fe commejfo • 
Onde conflebilfuon , fofpir fommeffo 
Mando pentita d' ogni fallo rio : 

Ei bo di farne emenda anco desto , 

S> dallagraxja tua mi fin conceffo . 

J'ó/ri , prego, pietofo , almo Motore , 

Ver me lo fguardo , efefui troppo altera 3 
Fa cbe fol d' umiltà mio cor fi vejta . 
Beco , ne bo doglia , ed è mia mente preft a 
jL te fervir , d * ogni mio ben autore , 

Miei voti adempì , n 'e miafpcmcpfra^ 
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CHERUBINA FERRO. 

1614 

G l{ida f empite e Donna 

Fra le turbe al Signore , e lieta dice : 

O beate mammelle , alvo felice s 
Che porto , che lattato 
T e del gran I{e del del Figlio fuperno , 

Ter cui tremai ’ inferno ; 

*Anzj beato quel , rif pende a lei , 

Cbe afcolta , ed efeguifee i detti miei . 

i 

LAURA GROSSI. 

1614 

F *t V t .'V » * » ' - 

U st ardente Infiamma del tuo amore 
Verfodi noi , Signore » 

Cbe nel ventre reale ancor ri ncbiufo 
Dell ’ umìl Verginella , 

7^e voi e fi Ì darfegno , 

Quando face Ri di tuagrazja degno , 

Chi pur nel materno alvo era ancor cbiufo 
Della pia veccbiarella : 

Onde fatto Trofeta , anxj beato 

Tri ma , cbe fofe nato 

T utto lieto efultava 

'Hel ventre della Madre : ella gridava 

Dunque di Dio la Madre , ed in lei Dio 

Vifita me , ed in me ilparto mio ì 


132 

LISABETTA DALLA VALLE 

' COSENTINA. 

j6i+ • 

N EgaS ingrata, Donna alfe del Cielo 
V acqua vii , cb ’ ella àttinfe , 

E cbefete mortai , mai non efiinfe : 

Ma punta poi da quel celefte lume , 

Tutta infiammata d' amorofo zjlo , 

Grida : dammi , Signore , 

La tua fant’ acqua viva , 

Dammi quefi ’ acqua , oW* ogni ben derivai 
Che s’ io berrò quefio divin liquore , 

Vcjìir'o nove piume , 

E fpegner'o quefia miafete interna , 

E volerò là dove il ben s’ eterna . 

GINEVRA ALBIOSA 

MAGGI. 


1614 

T menfa prepara 

I j Marta con gran J udore, 

T utta intenta a onorar il fuo Signore r 

Maria fra tanto impara 

Da maefiro J incero 

Servir a Dio con altro minifiero . 

Cibo fovercbio V una 

Ove il bifogno 'e poco rnfieme aduna 9 

Qnd’ è tenuta V altra 

Minifira affai più fc altra , 

Cbe mentre i fanti detti ode in dif parte 
Efca d' ctcrn a gioj a a Dio comparte . 

.. : S. GEt 
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GERONIMA CASTAGNA. 


S > Ave a per celi a un Cielo 
F atto entro al f acro tempio 
•Anna pudica all’ tbraìfmo efcmpio ; 

E in vedovile 'velo- ; - 

Già per fedeci Infici r- •. 

Del pargoletto nato 
"Predice a in avvenire i fatti illuftri 
E tu 9 ftuolooftinato 9 ■ 

tW/ in tanto lume ■ - * 

// f«o umanato 'Ffume ì 

Sol cafia Tortorei la - ■ >• 

lo w/>4, c ammira , e B^edentor lo appella l 


incerta. 

161? 

S E »*/ r^wpo de y fiori 

Co/ e produce il tuo fecondo ingegnai 
Onde tu arrivi al fegno 
Di vera gloria 9 e d' immortali onori j 
5 /Vffcr i(owrf r’ ammiri , r /tu# // Franco » 
E co/y’ /foro audace ■ 

T ’ ìnnalzj al Citi , chi con pudica face 
• 7” accefe il lato manco ; . . , 

Paolo a baftanzjt non lodate mai , 

Isella ftagion de* frutti j ? rfo farai? 


CHIA- 


IJ+ CHIARA FONT ANELLI 
ZOBOLI. 

l 6}5 

V alerio , il cui valor chidro fi f copre 

Ver le rdre ‘virtù , che il del vimpreffc; 
Del vofiro eccelfo onor fegnifien /’ opre 
Da IT altrui bocca in lidi degne efprcfjc . 
Vregio di voftra fama è , cb ’ ella aàopre 
V dii , é voftre alte virtuti iftefje 
Innalxj in verde età , nè obblio le copre , 

£ 7 biondo spillo di crin v intejfe 

y? />#o rf/r , ft’ oggi fiorendo 
Sembrate in bel giardino un fior novello , 
Ed un canoro augello appreso l'onde . 

Fra le Mufe a me pure emol vivendo 
Fia il voftro canto , a cui Vindo rifponde 
Tanto gradito , quanto è amor più bello . 

FRANCESCA FARNESE . 

1638 

i / 

P Adre celefie , che dal tuo gran Trono 
Giacer qui morto il tuo figlio rimiri , 

£ delle mtftevoci il flcbiljùono 
Della dolente Madre odi ifofpiri ; 

Come ver me , che fola caufafono 
Di tanto mal il tuo furor nonfpiri ? 

Come non vibri avvelenato frale , 

Che dalla terra levi un mofiro tale ? 
lo con i gravi miei , fozjej peccati 
Ea belliffìma faccia bo deformata ; 
lo gl’ occhi vaghi bo difplendor privati , 

£ la carne gentil tutta fquarciata . 
iAb traditrice , io quefti piè forati , 

Ho con le man divine > e fpalancata 
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2 Vel delicato petto la gran porta , . 

Che tanta doglia alla fua madre apportai 
Qual dunque a tanto mal condegna perno 
*A peccatrice tal potrà mai darfi? 

•Ah , che fé quanti ha il mar grani d- arena 
T antifolfer gl ’ infermi , onde cruciar fi 
Don) effe un ’ *Alma si d’inganni piena, , . 
Trulla farebbe , efe inmefol sfogar/i 
T utto s ’ aveffe di SatanJo fdegno 
Tsfon giunger i a de’ miei demèrti al fegno Z 
Dunque meglio fia pur , Tadre amorofo , 

Che ceffi T ira tua , ceffi ’l furore : 

E per quejìo fquar ciato , e fanguinofo 
"Petto del mio Gesù , nido d’ amore ; 

Pjvogli verfo me l’ occhio pietofo , 

E benigno perdona un tanto errore ; - 

Che maggior lode al tuo gran nome fia 
Salvar , che condannarquefi ' empia, e ria 1 
Or , che l’ anima mia firinge al fua fé no 
Avventurata , e fra le braccia ferra 
Quella gran maefià , che dì se pieno , 

T ien il cerchio del Cielo , e della Terra 5 
0 come vien per troppo gaudio meno : 

A ogni cofa mortai le luci ferra , ‘ 

Mai più filmando , che vii fango immondo , 
Quanto ha di bene prezjofo il mondo . 

O felice Alma mia , che a tanto bene 
Dal tuo fommo.F attor fei fiata eletta.: 

Gi àfoftif chiava , vile , e fra catene , 

T i tenne empio Signor legata , e ftretta 5 
Orde ’ refi ’l gran I{e nel fen ti viene , 

E in te sì dolcemente fi diletta , 

Che tutti ha pofii i divin gufii fuoi 
S ol nel goder gl' abbracciamenti tuoi . 
Stupite pur, Angeli fanti, e lodi 
Cantate eterne a così gran bontade , 

Men - 
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Mentre mirate unita in dolci nodi 
Con ferva vii tant ’ alta maefiade , 

E che di far fra le fue braccia sodi 
*PiU che nelle celefti alme contrade , 

E tra le eterne lodi in voci liete 
tAl mio Signor per me grazie rendete 
£ tu , anima mia , che fai , che penft ? 

Come fai fredda in mezjKfi a tanto fuoco , 
Come non manca in te lofpirto , e ifenfi, 
*Per meglio dare a tanto gaudio loco ? 

E quanto mai a fai favori immenfì 
Corrifponder potrai molto , nè poco ? 

Mbi , che non ha , che dar tua povertate 
così.eccelfa , e viva maefiate . 

Sotto te fteffapuoi donargli 7 core 
Voto d' ogni mondan terreno affetto , 

E quejìo vuol il tuo dolce Signore , 
fìa , che in altro don trovi diletto : 
Donagli dunque ornai tutto il tuo amore , 
Dagl ilo nelle mani , aprigli 7 petto : 

E da te fieffa fciolta , a lui legata 
Vivi contenta ognor lieta , e beata . 

ISABELLA FARNESE. 

C Hi vuol veder Maria falir al Cielo 9 

^Appoggiata a Co lui, che il del governa 
Lofguardo fìfo al Varadifo 
Volga fenzjt tardar . 

0 come leggiadretta , egrazjofa , 

Quafi nafcente ». Aurora i n alto f ale : 

Il puro feno di grazie ha pieno 
.. Ter fpanderle qua giu . 

Bello piu della Luna è il fuo bel volto , 

Del Sol più eletta , e di maggior fplendore 

Lo 
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Lo /guardo e tale , cb* occhio mortale 

?Von /• può /offerir . 

Di gl oria , e di beltade , è rft/orn* in gufa 
Tiù di niun altra pura creatura , 

Che il divin core ha del fuo amore 
Fatto dolce prigion . 

La corona reai , che il biondo crine 
Le adorna , e cinge la 'verginea fronte 
Fatta di felle affai più belle a 
Che non e il Sol qua giù . 

V imperiai vefie , e di sì chiara luce , 

Che umano /guardo in lei non può fiffarfi 
Se pria purgato , e confortato 
T^on è dal Creator . 

Di tante gemme adorno il fuo bel 'volto 
La te fi a il petto , eia 'verginea gola , 

Che ognun s' ammira , e l'occhio gira > 
Lieto ver/o di Lei . 

Così piena di graffe al del fen •vola , 

Ter pigliar di quel I{egno il granpoffeffo , 
Che preparato dal figlio amato 
Le fu con gran ragion . 

0 come ad incontrarla in mille fcbìere 
Vcngon dal Cielo Cittadini eletti 
Scia/cun l' onora lieto , e l'adora , 

Come Madre di Dio . 

C on mille applau/t , e con celefte onore , v 
Con canti , e fuoni , e con letizia , e/efta 
Grida ognun viva , 'viva la diva ,x 
Madre del noftroT^el 

Viva , viva pur/entpre > e regni in Cielo 
F^egni , e domini amor /opra l' *Abiffe 
La riveri/c a , eV ubbedi/ca 
Ciò , che creatoba Dio . " ' ■ * 

Con tai voci d y onori , e di allegrezza 
%AUa defira del Figlio , e collocata 
• - • Ove 


Ove rific&e t e f Antere eie 
^4 chi richiede a Lei . _ 

2\[o; dunque a Lei , come a Signor A no fra 
Corri Am con fede umili Afe , e chine 
Chiedi Amie in dono ampio perdono 
D ’ ogni noftro fallir . . 


BENEDETTA GAMBERINK 

1640 

I O vorrei , mia dolce vita , 

Far un canto per tuo amore , 

E in te voglio far f alita , 

£ abijfarmi in tuo fplendore . 

Io ti prego porgi aita 
Con brucciar quefto mio core • 

Cantero al mio Signore , , . 

Canzonette d' .Amore 3 
Oual ferito ha il mio core 
Co' fuoi dardi d'amore , 

T?er certo V alma unita 

Vive più dell' *Amor , che difua vita s 

D/ro io/fr w/o Dio , » " 

Che fei il viver mio y 

E ingloriofo trono [ 

FJfiedi 9 atemidonoi ...» , • 

£ con giocondo core ì e grande ardire t 
Chie derotti d' Amortoflo morire . v > 

GE- 
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GERONDA CERINI. . 

l6 +$ . 

• * i ; 

M Ufa non tu , che Alter*, 

La tra, V ombre di Tindo « v > 
^Armonia/ accenti al plettro aceorde j 
2S lon tu , ffc’ 4//4 , e guerriera 
*Per fin dal Mauro all * Indo . > 

^4.1 Juan d' immortai Trbba il Cielo ajjorde t 
Tuie canore corde y 
Doglio/* Erato , apprtfia : 

T u meco a pianger refia 
'Nova ifioria dolente j e taccia intanto 
D’ ogni dolce concerto ilfuono , f il canto - 
A/4 fepur al gran nome , 

Che a dif piegar m* apprefio , 

^4 / flebil canto , 4/ doloro/ accenti 
Vorrà la fama , rowtf 
TSluncia del cafo me fio , • 

Varia n Febo , * /r fuor e effer prefenti > 
Conceda / , che intenti 
Treftino ai nofiri umori 
7^on 'volgari favori j ■ * 

£ Jf//’ oprtf famofe ai chiari gefii 
Ognun pofcia la tromba y e il grido apprefth 
Sopra r Urna fatale , . 

V’ giace immobil pondo . 

Il gran Giofeffo il chiaro il faggio t e il forte > 
^4/ «ow? immortale 
Fu picciol giro un mondo , 

Cfce qualfolgor volante il vide in forte g 

Fatto trofeo di morte 

lAllor, che ambi ajof a 

*Alla deftrafamafa , 

xApprcfìava in trofeo la T erra umile 

Tut- 
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T utte legione fue dal E a tre al T ile 
Sovra r urna fuperba , 
cui famofi marmi 

Fan pompofa corona i maggior Dei > 

Ove i fuoi fafti f erba 
Il fero Dio dell ' armi , 

V T allude vagheggia i fuoi trofei ; 

V* ne doglioji omei 
Empia la morte ancora 
Tentila s* addolora , 

Daforzji al fuon , che le memorie illuftri 
Spieghi a mille avvenir famofì lujìri • 
s» eft't , cui già nel fiore 
Dell ’ età più novella 
Ebe orno delle grazje , ond' è più rara , 
tacque gloria t e fplendore 
Di quella Tatria , quella , 

Ter cui fen va la Gallia altera > e chiara ; 
Ma prodiga , ed avara 
La ftella , che V accolfe 
In anglici diede , e toìfe ; 

Che bambin lo nutrì fra i gigli , e poi 
Il volle emulo altrove , agl' Jtvi Eroi . 

Di pur tu 9 che il mirajli , 

Chiaro , e famofo Jfeno , 

Di quelle glorie , onde fu ricco a parte > 

Tu d' accorlo vantafti 
T{el gloriofo feno , 

Felfina bella , ad imitar quell' arte l 
Che di Minerva , e Marte 
Emulator feguace 
Gli fece in guerra , e in pace , 

Or fra l' ombre d' i Atene , ed or fra l' armi , 
Erger mille trionfi in carte , e in marmi . 
Teco il gran Tebro apprejfo , 
jlmmirator famofo , 

. SCO - 
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Scopra gli ec ce ffi , onde miro Ilo Adorno : 
Et , che pria di fé fteffo , 

Sifuperbo , e fafiofo 

Gareggio difplenior col del , col giorno ; 

j che alfno nome intorno 
Dinoto il Mondo intero 
Giro V immenfo impero : J 

Ei, che mojìr idi gloria efpofe al Mondo , 
E pofe tl maggior figlio a Ini fecondo . > 

T u qual vanto ne porte , 

Generofa T urrena , 

Th , che vaga non min quinci il vedetti ; 
Chiaro terror di morte , 

Dalla fronte ferena 

Spirar d' ardir , d' onor raggi celefti : 

Tu, che pur l y ac coglie fii 

T uo dif rnfor preferì ito 

F olgor di Marte invitto ? 

xAhi , che colma di gioja , e di pietate 

V inter ai fol le ceneri onorate . 

Tufol nelle memorie 
De ' tuoifamofi annali 
Vorrai quel dì , che miferahil tanto 
L antiche , e nove Ifiorie 
De ’ volumi immortali 
Vincere la fama eccelfa ofeura , e il vanto : 
Quel dt , che fotto il manto 
Del Zjtfiro celefie 
Coprì l'afpre tempefte 
V tra i nembi dell arme, e fato, e forte 
Fero il fanciullo Eroe fcbcrxjt alla morte . 

Memorabil di fatti , 

Olici dì morule in cui 

Il Duce etrnfco , e il Vrincipe latino 

Infera pugna tratti. 

Colpa de' giochi fui , 

Tr& 
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Trovo queft' empi» , e crudo il fuo dcftin«z 
E fti il già Mongoli no 
Umil di nome , or chiaro , . 

Spettato non ignaro 

Della Jorte infelice , ond' ebbe appreffo 

V* la palma il nemico , egli il ciprejfo . 

Qui Jìttpidi ammirar o 
Il fovran femideo 
Invido Marte , attonita Bellona ; 

Che emulator più chiaro 
Del lor valor poteo 

Cinger/i il crin d* una immortai corona • 

E lave il campo intuona 
Sanguigno , e folgorante 
Fuggi la turba errante ; 

cut fembro la vai orofa deftra 
Fatta di Morte , e di colpir maejìra . 

7^è tu , garrula fama , 

Saprejìi appien narrarmi 

Quanti la coftui man ne opprejft eftinti j 

Che v* il fuo valor ti chiama 

Tu si confuf i parmi , 

Che ì tuoi raccoti i fuoi grangejìi ban vinti. 

Tur di vergogna tinti 

M.rdir , forila , c valore 

Mira r del fu o gran core 

Ideile prove immortai tali gli eccefji , 

Che chiamar domi , e vinti ancor scftejjt . 
Totea, s’ emulo altero 
lAve/fe alcun mirato 

Della fulminea fpada il tuono , e il lampo 

Coll' ef, empio guerriero 

Di quel valore innato 

J{acquiftar con le palme eifolo il campo : 

Tote a fenxT altro inciampo j 

Col fanguinofo brando 
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Cacciar di vita in bando 

Qual alzj> più famofo allor forbente 

La nemica vittoria , e fraudolente . 

Ma pur tra mille , eifolo 
Va^o dell ’ altefpoglie , 

Dai fuggitivi faoìreft a neretto > 

Contra il faperbo fino lo , 1 

Che intorno empio ili accoglie 

Cent * afte , e cento fpade al tergo , al petto ; 

Che piu di tempra eletto 

Quel cor moftrar potè a ? 

Segno , che piùtemea 

Il ceder , che il morir , fé chi per vinto 

Chieder V oso diftefe in terra eftinto . 

“Pur di tant' armi , e tanti 
». Armati egli fa fegno j 
Tfefa chi de fé a tanto ardir foecorfo : 

IL pur voi sfere erranti 

Mirafte al fine indegno 

Giunger tal vita , e non ferm afte il corfo ? 

Il tempo y e tu pr e corfo , 

C rudel Varca ,/ b ffriftì , 
lyè raggropparlo ardifti ; 

Che il fil più bel , che per tua man paffaffe 
Ferro f pittato , , e cruda man troncajft . 

Cadde y e cadde non vinto 
Il valorofo y il forte 
Dopo oftinata pugna , ahi deftin fiero 1 
E dal tuo braccio eftinto , 

Ineforabil morte , 

Treme co l petto invitto il fuol , che fero 
La deftra , e il brando altero 
Letto de * membri faoi 
Mill 7 altri eftinti Eroi , 

Onde avria tolto il Sol mefto , e dolente 
Firmar fi inorridito, al? Oriente . 
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V Jllma inni ttd , e guerriera 
n apida il C iel traf : or / : , 

Ove bel premio di fu a gloria or gode : 

Ma tu lafpada Altera 
Totrai locar fr a /’ Orfe , 

Del Firmamento immortai fregio , e lode . 
Giove altier , che se prode 
In quella man fu tanto 

."Le fi diè maggior vanto , 

Che alla fumo fa Clava , onde fi vide 
Onufto in terra , e in Cielo il forte * Alcide l 

Voi y che alle belle fpoglie 
Del funeral cipre fo 

Cinto il crin , degne efequie or celebrate 
Ben quanto Arabia accoglie 
Incenfo , e Mirra appreso , 

Quante può dar S abea pompe odorate 
Farà vii don l etate 
Tilt tojlo y o Cigni illuftri , 

C ontra Farmi de' luftri 

Sagrate il canto , e voi vivere te y e quefii 

Egli nel vofìro fili , voi ne' fuoi gefii . 

Canyon , dell ’ Urna altera , 

Che cella in fen lagloriofa fpoglia , 

Tu non toccar la fogliai 
T anto non lice a cosi balfa , e vile : 
Stanne appefa in difparte in voto umile . 
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GIOVANNA ASCARErLLI. 

i6 t 3 

V OI effe il C tei , eie in me /offe virtù te + 
T unta. , come tu a dirlo pronto fei , • 
Ter che far ancor io forfè potrei 
Dei sfacciati reflar le lingue mute . 

Tur à tue lodi tanto faggie , e argute 
Mi sformerà con V a juto de' Dei , 

Senzjt cui nulla oprar , e dir faprei , 
fender cortcfe le grazje dovute . 

Mi ti rendo obbligata dell' affetto 

^ Adunque , e dell ' amor puro , e fincero , 
Che tu mi porti , e di più ti prometto , 

Che col favor del Cielo , nel qual fpero , 

Faro vedere con verace effetto , 

Che la vera virtù merita impero . 

SILVESTRA DI COLL ALTO. 

1646 

C On il dito alle labbra a me rivolto 
Jlrpocrate il ftlenzjo mi commijfe . 

Ff'e le fri dui e canne mi permiffe. 

T occar del Dio Silvan poco , nè molto : 
Onde la Mufa mia con meflo volto 
Volcndofì fottrar da oltraggi , e riffe , 
Entro 1' opache felve il pie rimiffe , 

Ove il fuo antico ov'tl giace fepolto . 

E V alme T efpie unite a danno mio 

B^incbiufe han tutte V appo! linee balxj , 
Cheguidan di Tarnafo al Campidoglio . 

E lafamofa tua diletta Clio 

Sommerfo ba in Lete del mio nome il foglio, 
Ter che il crin cinto ho fol di f morto falxf . 

G Del 
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D Elvoffìro nome al fuori di rozjtjt canna 
Sull' .Ale andrò , Signor , in Elicona 9 j 
Biffi , ed avrò d' allor nobil corona ; 

Così credca , W4 *7 creder mio s ’ inganna , 
£ la Silvefire Muffa , in van s' affanna , 

Con la voce /temprata , e poco buona ; 

C7* al mio defir lo flit , ben non conffona , 

£ ^irpocrate a ftar ( beta mi condanna , 

£ mi toglie l' ardir d' ergermi in alto , 

Ove de' vojìri merti è il laberinto , 

E d' Icaro ffovienmi , e di Fetonte . 

£ a entrar nel lucidiffimo recinto 

Totrei gir da ^ iganippe in * Acheronte \ 

Che non ho pie gagliardo a sì gran ff alto , 

• » 


A TW/o ffol per voi la porta d' oro 

Del gabinetto ffuo, ffempre ba diffcbiuffa ; 
/’ eroica Tolinia vi ricuffa 
iVda voi ceffo a lei legno canoro : 

Onde Signor , nell * ^Aganippeo coro 
‘JSfon fìa ammefffa fficur la di voiffcuffa ; 

Cbe ammetter non fi dee , perche non s' uffa 
Ci'o far nel ffagro .Aonio concijioro . 

E bencbe fiat fìngete con f attorno , 

Tritonia con le Teffpie tutte nove 
JT addattano la cetra , * il pietra eburnei . 
Che in Claro , in De lo, in Cinto , ed in Tarnaffo 
Totete far meravigli offe prove , 

Conia lancia i' alloro in fui Tegaffo. 

Da - 
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* V ? V . 

D . Agli affari domefìici si opprefa 

Mi ritrovo. Signor , che a gran fatica 
1 empo ho tal or d' alimentar meftcffa : 

Perche fe rimaner non vo mendica, 
sAcquifìar mi convien col mio. lavoro , 

( C he fortuna pur fempre m’ c nemica ) 

*Per dai- agli , Avocati argento , ed ero , 
iAc rio fondino i tefti a favor mio , 

Per far udir le mie ragioni al foro . , 

E quefte le cagion fon [tate , ch' io 
Ho tralafciato a fcriverle fon ora ; 

Che aver vorrei lo ft il pari al desìo., 

"Pur per non far piu lunga la dimora , 

Le mando in fretta quefoi miei terzetti , 

“dfoon dall' inchi ojìro ben af riatti ancora : 

E li accompagno con qtiefti fonetti , 

Degno il tutto del foco aver la luce , 

®' err Va m °, °& n ! C °f a > * * W'tti . 

Majuor dijlrada già non mi conduce 

La Mufa in far si lunga diceria , 

Che i Collabi a memoria mi riduffe . 

Dico i J 

De quali non f iprei dirle parola , • • 

Perche ’ ban con me più poca firn patio , . -, 

Solo * eh’ effendo io qui rimafa fola , 

Ed ammalata per undeci mefo > 

Il poff » dir con la morte alla gola : j 

Lor tutti carità , tutti corteft 

* fi ban degnato pur di viji tarmi , 

J\e la loro conf elenca li ha riprefi , 

Pur per quejìo coniar non vengo all' armi , 

Ma li tengo qual pria per buoni , e cari , 

G 2 Ben- 
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Benché tal' a zjon impropria parmi . 

Tur farà ben , che alle mie fpefe impari ; 
Ma vo finir quefto mio lungo imbroglio , 
Ver qu i non dif coprir tu tti gli altari . 

più d' inchiofiro vo imbrattar il foglio 3 
E per non l' attediar 'voglio dar fine , 
Mentf io qual fempre flirtale effer 'voglio . 
Onde , per non ufcir fuor del confine. 

Le annuncio buone le pafcali Fejìe 
Col capo umile , e le ginocchia chine ; 

E per molfi anni molte altre con quefte . 

N on ho ftifnon ho linguale no hq inchiofiro 
Da parlar , da efplicar,da por in carte 
Gf obblighi , Signor mio , eh' ho al valor vo- 
E perche mai de' complimenti l'arte ( ftro , 
Io non appreft , or fol vi fo un' inchino , 
tAcci'o ftipplifca a ' miei difetti in parte : 

Che a efplicar voftri merti m' indovino , 

L' eloquente facondia venir meno , 

Di quel grande Orator nato in ^Arpino . 

' Tur qui col cor di riverenza pieno 
Vi fupplico , Signor , che a nome mio , 

Lyon f degnate un fervi zjo far almeno : 

E quefto fol farà quanto desto , 

Di render grazje a quel gran Cavaliera , 
Ver cui fol d' Ipocrene e chiaro il rio . 
sA quel Signor degnijftmo d’ impero , 

Tei cui la fama fina , fenzjt>alcun pari , 
Sen va da quefto , a quell' altro emisfero . 
\A quel , che può con carmi almi , c preclari 
fAlla morte , all' obblio li nomi altrui 
Levar , per farli al Mondo illuftri, e chiari , 
E fe grave non v è , direte a lui , 

Che fcapito di me , notrfan le Mafie ; 

Voi- 
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Toiche da lor sbandita fempre io fui . 

Tyè w/ baftar parole , o nalferfcufe , 

Ter aver grazja alcuna, appo di loro , 

Ma ognor da quelle fur mie rime efclufe . 
Sicché s' io fui dal /agro aonio coro 

Da’ miei primi anni /pinta , e difcacciata , 
£ cinta il crin di falzj , e non d ’ alloro j 
Dir ci non dee , Signor , perche paffuta 
Sia a nono noto , r//e re fiata fia 
La rima efercitar d' altro occupata : 

Che , o Signor Silvio , fe la poefìa 
Il f agro ^ Apollo m’ ane'fe conceffa , 

Ter tutto il Móndo non la lafcieria . 

Ma per finirla ornai , fitte , eh’ efprejfa 
Sia V ambafeiata , e non ni fta in comando , 
Che in noi fola , Signor , quefia ho rime fa . 
£ s ’ ancb' io vaglio , e per noi pofo , quando 
Tsfon ubbidifeo ad ogni fuo mandato 9 
Datemi pur da noi perpetuo bando • 

Efe ben anrb V animo implicato , 

<Ai altri affari io pur fempre f aravi 9 
Qual fempre fui d affetto fnif cerato . 

£ per non piu attediami io qui far ani 
Di nono riverenza , e a quel Signore 9 
£ all ’ iilnfire fua cafa pregheroni , 
Servitrice , offerirmegli di core . 

' < V. 

i. . ’* A. • • * * . ' . v 

MARGHERITA COSTA; 

• - 

L t^< Mufa e f vegliata , e già ripiglia 
Il pletro ruginofo , e la zampogna 3 
£ non la poffo ritener in briglia . 

£ vorrebbe dir mal fin delta fogna , 

G 3 £></- 
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Della, Mea , della T^ana , e della Cice y 
E atarli la febiena fenzjt rogna . 

Grida , s' abbacchia , jìrtie , e maledire g 
£ priega , cb’ io l e lajji dir il vero , 

£ varie cofe in te fi a mi predice . 

Ed io , che ttf :ir non vagì io dal J enfierò , 

T irò la briglia , e le do b afona te , 

£ f limo la fitta furia quanto un zero-* 

T ero , fe i verfi miei ben riguardate , 

T^on vi parranno datili , o fpondei , 
[cartacei da cuocerle frittate'. 

S inno ancor zpppi ; cb' io figlia dei Dei y 
J^on fono , nè di fiil tanto perfetto , 

Che poffa foddisfat x a quattro , oa fei *. 

tA me bafla poter far fola in letto , 
paragone col mio biondo ^Apollo y 
Senzjt lima di roffo , odi belletto . 

In quanto a me non vo rompermi il collo- y 
Tei' andare in Tarnafo , e per la fìraàct 
Faticofa , per bere a quel rampollo . 

Leggeteli cosi , fe pur v aggrada ; 

Che altrimenti non voglio aftrologare y 
Ter cibarvi difettare y o- rugiada . 

Io vi soditi cb' avrei troppo da fare y 
Se col parlare in punta di forchetta 
VoleJJt su le dita calcolare . 

Già tengo dalla Mufa una ricetta , 

Di non mutar un verfo , ebe rijfuona , 

T^c toglier allo fiil na paroletta . 

La Mufa mia , che fi chiama Simona , 

T^on figlia di Minerva , ne di Giove y 
Ma guardiana del bofeo d' Elicona ; 

Ella è afirologa , e dice quando piove , 

Che vuol guafiarft il tempo , a fe vien Sole 
Dice i cb' è concio , e fi dell' altre prove . 

Ella fi fi à da se , elafcia Sole r . 

' ' Clh , 
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Clio , Euterpe , Erato , e Mcloomenc , 
X'< con efc ella mai convcrfir 'vuole . 

Il fu ft ego Spagnolo non mantiene , 

Come Volinia , Urania , e Terpficore ; 
con grave parlare alcun trattiene ; 

Se di Caliopc poi , / ente V odore 

Le fugge dall afpetto , e fi rinfelva ; 

Che di ftarle a martello non ha core . 

Tacila faccia è pelofa , come belva j 
X on perche gufi con lingua franeefe 
Variar con quei Voeti in quella felva , 

E" magra , che non ha le buone fpefe 
Da chi tien la fu a cura tutelare ; 

Che il vitto Sol le da di mefe in mefe . 

Uét ! ale , e piume , ma non può volare ; 
X on perche foffe con quel Verineo , 

Coll ’ altre Mufe fatta riferrare : 

Ma per voler amare un Semideo 
Le fur tarpate cosi corte /’ ale , 

Che non vola piu alta d’ un Tigmeo . 

E fe potè fé gir faria men male , . * 

Ma fe ! incontra qualche creditore 
La f aiuta col libro del giornale . 

E fe non fi trovafse un buon priore 
D' animo fiero , e core rubicondo 
Da Tarnafofarra cacciata fuore . 

E forfè le faria per altro Móndo 
Andar cercando nova cortefia , 

Da poter ftar con /’ animo giocondo * 

Che ftar la sii , con tal malinconia , 

£’ cofa , che non può troppo durare ; 

Cb' è viver d' una Cagna , o d' una Arpia 
Or non voglio più ftar a contraftare , v 

Voglio cantar d ’ amor caft feguiti , 

E in Tarnafo vi ftia chi vi vuol fi are . 

/ miei verfifon f rbietti , e mal vefiiti , 1 

G 4 
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Pacchi d' errori , e poveri di merto , 

Di ron fine , e poco ripoliti . 

Mafia , che vuole , apprefi in un deferto , 

^ di f por con le rime i miei penfieri , 

H* mai libro perftudio tenni aperto . 

Vi dico ben , che canto enfi veri , 

E non empio gli fogli d' impoftura , 

He rubo ver fi , o dico vituperi • 

Donna fon io , che fol per emonfura 
Mi diletto f\ piegare in queflc rime , 

In varie forme /’ amorofa arfura , 

'He fi a , che mai Toeta alcun mi fiime , 
Mentre perfcherzj) mi diletto anch ’ io 
Far verfi , che han bifogno delle lime . 

Con la, Mufa ftrommi il fatto mio ; 

He delti fatti altrui prenderò cura , 

H e dir' 0 contro il Mondo , o contro Dio • 
Cantero dunque fenzjt aver paura , 

Che il Mondo , il Ciel 3 V Inferno , o / £>#/ r?/ 
Facciano contro mcmala congiura . 

Mafo , ri* vi faranno più di fri , 

£ /e dozjne intere , ri* diranno 9 
Che , /<• / verfi fon buoni non fon mieli 
Edio y che dal principio al fin dell'anno 
T engo lefta la Mufa , e fu le dita 
Hot l verdeggiar , non me ne prend' affanno . 
Ed or y^ che la Chi tara ho già finita 
Darò principio a un fuono di Liuto , 

Con più voce fonora , e più gradita . 

Quefta fenaC arte , e faticofo ajuto , 

SV perche ciafcun veda , eh’ io fon viva 
Di dar fuor a alla luce ho riffoluto . 

E tanto più , che v' è chi mi tien priva , 

Con la fua mala lingua del cervello , 

V )far veder , che il mio cervel r aviva . 

E fe non ho poetico pe nello 

. Mi 
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Afi bada , che non fieno le mìe rime « 

Di fiile Jìir acchitto un pur niello . 

Ogni poca virtù gl’ errori opprime 

In Donna , anzj > eh’ e dono di atura , 
5” altro , che d’ ejfer bella fin , che flime , 
Ond’ io , c he alla beltà mai pofì cura , 

Mi diedi volentieri con le Mufe > 

E fe nonio poetica figura , 

L’ ejfer Donna con voi facci mie feuf e , 


1 

O Miei vaghi forifi y o dolci /guardi , 

0 Do/fi pene mie > dolce tormento , 

O mia gioja , o mio bene , o w/o tormento , 
O fìamma-tche ad un punto aggbiacci 3 ed ar - 
Deb , fowf me giungefii cosi tardi , (Sta- 

zi^ or cojJ ti pfrio in un momento } 

Come , ahi lafa 3 così ferirò il vento 
Del faretrato Dio gl’ aurati dardi ? 

Tarti crudel , fenzjt prenderti cura 
Di eli così t' adora , e tanto t’ ama , 

E puoi lafciarmi in così ria /ventura ? 

E puoi partir fpietato ? bai tanta brama 
Di vedermi morir , nell' empia arfura , 
Mentre nel tuo partir morte mi chiama ? 




L . Afri atemi morire ; 

E chi volete più , ffo wx dia vita 
S ’ ho perfo la mia vita , il mio riftoro , 
Lamiafpeme , il mio core, il mio teforo ? 

G ? X)o- 
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Dove , dove ten vai , 

O dell anima, mia pietofà cura? 

Do ve ti porta il crudo del nemico. > 

Dove , dove t' afconde 
L empio Fato a mio danno ■ $ 

'.A mio fol danno volto , 

Dimmi , bell' Idvl mio chi mi t' ha tolte*? 
*or}e novella arfura H cor t' alletta , 

Di caduca beltade? 

Forfè , forfè crudele , 

S azjo delle mie pene , 

V olgi da me le piante ? * 

Ito ne fei , ed io qui rcjh, ahi Uff a y 
In preda ai miei tormenti , 
in cura ai: miei martiri, 

Cibo fol di lamenti r 
Ricetto difofpiri . 

Dunque cosifebernita y 
J In preda a tanto duolo, 

Qu'kmìlafci delnfa in abbandono 
€> degli orror più cru di, 

P urie amiche al mio pianto. 

Qui , qui venite a volo,. 

C on folate il mio duolo t 
iportate vi- prego; 

Jfel miofenorl mio core : 

'Hel mio petto il mio.be ne- y 
O con. la vita almeno ■ 

Finite le mie pene . 

taccio , e ornai do loco > 

Con la morte ai* languire 
Lofi Statemi morire : 

E refi al Mondo ef empio 
La mia fede , il mio amori y 
V ingiuria il tradimento 
- Di quefto ingrato , ed empio * 

L£(X 
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LEONORA GONZAGA 

ÌMI’ERADRICE. 

. i6$i 

S Ervo fedele al tuo S ignor , e Di 9 , 

Cbe zjtlo avefii del tefor dell ’ alma , 
Delle fante opre tue porti la palma ; 

Ma più tua carità , che accefe il Jeno 
Veggio rapirti al del digioja pieno , 
Spiegar lingua non può , capir concetti 
Della gloria , che in Cielo hanno gl' eletti . 


MARIA ALBERGHETTI; - 

x6s7 

I "%/*, canyon mia , le lodi dell' amore y / 
1^/ Raccontale mirabili prode zjgf , 

Che in CieRe in terra egl r opra a tutte l’or e . 
Egli comparte infinite ricchezjcf 

Digrazja , e gloria all 1 alme , cbe prigioni 
S i fanno di fue rarègentilezjj . 
li rinoma le tempre , eie ftagioni ; 

E fa goder eterna primavera 

chi dimora in fue degne magioni • 
% Apprc[fo lui pace ficura , e vera , 

È letizja perfetta ognun ritrova y 
Serenità di mente , evita intera • 

Egl i è maefbo di fapienzjt nova , 

Dalli Savi del Mondo non intefd 9 
Cbe di vera virtù non fan far prova j 
V alma 3 cbe nc’fttoi fanti nodi è prefa 

G * Da’ 
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Da' raggi de! divino Sole e Cinta , 

E di divina caritade accefa . 

E mentre in fua balta fi dona avvinta 
Tofede una gioconda libcrtade , 
Fucilando ogni nemica forza cfiinta . 

Toi / coprendole ancor le occulte ftrade > 

E i beifentieri della vita interna , 

La conduce alla prima veritade , 

Ter effa afforta nella vita eterna , 

Il puro /guardo in fua beltàfiifando y 
Vili non gufi a-veruna cofa efterna . 

Ogni ora piu in Dio va transformando 
Suo fprrto accefa di divino foco , 

E a tutto quel , che non e Dio da bando „ 
Quivi facendo Amore un dolco gioco 
Inebbria l' .Alma di divin piacere , 

Ond ’ ella s' addormenta a poco , a poco . 
Così dormendo fi laf eia cadere 
Liei mar immenfo della deitade , 

Dove folo l y amor la può vedere . 

Ter che è inghiottita in quella immenftacte 
Alla qual non arriva occhio creato , 

Ed altri , che l' amor non sa fue Jìrade » 
Da sì giocondo , e sì felice fiato , 

Come potrà veruna cofa dire , 

Che in neffun modo mai l\ avrà provato ?• 
Laf :iamo pur la diletta fruire 

Quel dolce fanno , che il nojiro intelletto 
L{on puh con ogni fua forzjt coprire « 

Ed attendiamo con tutto V affetto , 

A preparar con umiltà profonda 
Stanzia grata a Gesù nel noftro petto * 
Egli benigno ognor digrazje innonda 
Icori umili j e ai fuperbi rejij ìe, 

Lfei guai ogni miferia fopr abbonda à * 
Suo puro amor rifiuta C opre mifie 3 

Di 
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Di vanità , o di proprio intereffe > 

Ed a' cori dì firatti non affi fi e . 

Jfongnfia di fino amor chi di se fieffe , 

E di tutte le cofe non fi fpoglia , 

Ter far con Gesù Crifto in Croce anneffe . 
xAmor brama pojfeder noftra voglia , 

Ter trarci alfommo ben pure , ed intere , 
tAcc'io nel divin f enofilo s’ accaglia . 
*Amor di grafie doni , e virtù vere 
, De fiderà arriccbirfi , accio che in pace 1 
Tofft anche il regno eterno poffedere . 

Ei nell ' eterna , amorofa fornace 

S ofpinge i penfter noftri ,e i no fri affetti y 
E li converte in fua fiamma vivace . 

Egli nel mar di divini diletti •«- ' \ 

Sommergendo lo fpirto in cafti ampie fjt y. 
V unif :e a Dio con legami perfetti . 

{eir increato , e. fommo amor ahnejjì . 


-x-xpr-x-yr 

juT'C*». 


Ome ri veggo, oimèidi sàgue afperfo, 
V_JE tutto immerfo ingrà pallor di mor ■ 
0 Guerrisr forte , chi t'ha si piagato ? (te? 

Ben crudo è fiato : ahi troppo crudo e fiato , 
Gel. Mi tradì fiero , e disleale amico , 
Tiangendo il dico , e gl' altri mi lafciaro , 
Che purgiuraro difeguir mia forte 
T ra ceppi , e morte . <Ab tra ceppi , e morte. 
Io corfì y come ^Agnello alla tonfar a , 

T ra gente dura , e per altrui delitto j 
Or qu i trafitto fon , come mi vedi , 

Il capo , e mani , e piedi , e mani, e piedi » 
cicute f pine , e duri/fimi chiodi 
C onfirani modi m' hanno perforato , 

E pur 
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E pur dico , piagato m' ha l'amore , 

Che m'arde il core . Ob come m'arde il core 
E non ^ia per cittadi , o per caftella , 

Ma per tc> bella , e dolce anima mia , 
liccio fpofa mi fra , con tal martoro 
LanguifcOy e moro . Miime languìfcoyC moro i 
Ani. O come tarditi eonoj co , Mmore : 
Fenditi core in mille , e mille parti , 

Vo confumarti , in dolorofe tempre . 

Vo punger sepre . Mb Dio>vo pianger sepre • 


* yL*. 


A A/or 'uwo/ /«rro // ror poffeder fole f 
Minore non foftiene compagnia ; 
Mmore precedendo il nobil fìttolo 
Di tutte le virtudi al del s' invia j 
Mmor trafcende con leggiadro volo 
Ogni umana , e celefte Gerarchia ; 
Z)/o /o/o s' acqueta , e fro'vx , 

■ TUr/o aT amor celefte , f è verace . 
Mnima mia , fe brami far acquifto 
Di cos'tfanto , e f aiutar amore , 

La facra paffion di Gesù Crifto 
Sforati di portar fempre nel core f 
ragli cffer crocifffa al mondo trifto , 

E cosi egli a te fta per onore 

Degli improperi > e delle acerbe pene y 

Cb' effo Gefu per amor tuo foftiene , 
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N Obìlfpirt» , che il Cielo adorni , cinto 
Dì bella luce , e in ardenti facelle i 

Giofendo trasformato fri per quelle 
l\[el fommo Ben , per cui te fteffo hai vinto z 
Tu già digradi a , e di virtù precinto 
Or coronate di lucenti fieli e , /* 

Ze ferafìchefcbiere fai'pik belle ; . > 

‘Perche tutto in amor foft i convinto . 

0 buon Antonio , o mio Dottor , o Duce , 
Scorta mia fi da , che tra tanti lacci . / 

*Pirr y?r«ro cammin al Citi mifcorgr ; 
impetrami da Dio , che difua luce 

Voglia illuflrarmi ,e che in amor mi sfacci ; y 
E infeguir tue virtù forxjc mi porgi . 

LEONORA MONTAL VO * 

tèi* 


Y Erbo increato' y 
Ed incarnato 
Con infini to amore » 

Che poffo farti. 

Se non lodarti V. 

Con umiltà di core'?' 

Beato oggetto 
% D y ogni diletto , 

E di perpetua giof* y 
Da me che brami,. 

Se non eh* io t’amr,. 

E per te viva, e moia ? 

Tu gran Signore * 

Z Crea o- 
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E Creatore 

De IT uni 'ver fu tutto , 

Vieni a diporto 

In picciol'orto 

yi cor felvaggio frutto : 

Ti acclamanfanto 
Con dolce canto 
1 fera fi ni amanti. 

In me'ttovare ' ' \ " 

T^on puoi f per are ; 

Se non miferie 9 e pianti. 

E ccelfo fedi l ; 

E tutto 'vedi , 

Tfella fuprema altezjKA i 
Da me , che afpetti , ' 

Se non difetti 
In quefia vii buffetti 
Codi , e ripofì * " 1 

T{c' luoghi afcofì 
Dentro il paterno petto ; 
‘.£t* nel mio feno , 

V‘ e paglia , e fieno , 

E duro , e freddo letto . 

Dolce mia vita , 

Bontà infinita ; 

"Poiché così ti piace > 

Vieni a falcarmi , 

E confai armi 3 
E darmi eterna pace . 



iti 
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MARIA PORZIA VIGNOLI. 
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D Ritto era ben , che al tuo [aver f oprano , 

0 degli Eroi Borgbefi alto fplendore , 
Fortuna offrile con novello onore 
Fido il cor , fermo il pie , pronta la manox 
Che ve dea ben , che fovra il fuol tofeano , 

Ove t ’ eleffe il del Tadre , e Vajìore , 

Mila tua gran virtute , al tuo valore 
Il vizjo altrui contrajìerebbe in vano . 
Vanne dunque felice , ove diTiero 
Il fuccefjbr t’ invia ; vanne giocondo 
il freno a fojìener del novo impero . 

Lieve al tuofpirto , e di tal greggia il pondo ) 
Ma coll ef empio di tal greggia ,fpero , 

Che un di perfuo Taftor ? acclami 7 Modo « 

CRISTINA REGINA 

DI SVEZIA. 

I O fono il tempo alato 
Gran minifiro del Fato ; 

Giacerà l'Univerfo ' 

Sugl' orribil momenti 
'Hel gran nulla converfo : 

Sol per unico dono 

Leila mia ferita lafciar perfiffì 

le tenebre , egli abiffi . 

Senti 7 tuo fato , fenti , 

0 tu , ebe tanto minacciando vai j 
Mncor tu fpirerai • 

N. CA- - 
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T U , ffcr col J Angue a eterne glorie il volo 
Da barbarica, man /pieghi ferita , 

Con la morte riforgi a nova vita, 

Sovra campi dell ’ etra afeendi al Volo . 
vafti pregj. tuoi del Mondo il /itolo 
Troppo angufio già fu , anima ardita; 
Spaxjo de 7 tuoi trofei bella tradita , 
Campidoglio a' tuoi canti 7 Ci elfi a folo . 
Vaghi al tuo bel fplendor , che l'alme bea 
C antan cigni celefìi i tuoi gran pregj , 

Tratti dal proprio /angue immortai fregi » 
Tfè formo in te mano ficaria , e ria . 

Te , che al cader forgejli affai più viva , 
Donna più , che terrena il mondo appella : 
Fenice , che al morir nafee più bella 
. Sol , che all'occafo irai più vaghi avviva 

CAVINA DAL CORTI VO. 

1670 

D 'Elia prifea Romana 

Tace te y lingue , e nonfiupite, omenti t 
Che la Fama per lei tarpati ha i vanni : 

Di barbarie inumana 

Sopra cotejìe ceneri innocenti 

Viangcte i f campi , e deplorate i danni . 

Che fi ramembri affanni 

D’ Ijìoria men funefta , e molto antica , 

Vfe fi pianga la novali l non fi dica . 

Il mirar queftt marmi 

Fune fiati di morte a y fof chi orrori , 

De fio pudico , ad incontrar la alletta } 

E feroce tra Carmi 

Invita un cor a fuperar più cori , 

Se 
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Se morir pr ta > cbefogg tacer diletta i 
Gru la Fama s' affretta 
S aliral del di gloria affai pru ratta r 
Ter potervi paffar Lucrerà intatta l 
Giaccia in obblio la morte 

Dell antica Bimana , e rediviva 
Sorga in quejìa , con cui gemello io nacqui* 
Dalle fidiate porte 

Del Cielfcenda la vita , e immortai viva 
In lei per cui nel morir fuo rinacqui . 

In quella non foggi a equi ; 

Che foggia cer non pub c afflo de/io. 

Ma del cofflci morir figlio fon io . . ! 

Dalle ceneri intatte , 

Rogo d'empio livor forffì Fenice , 

Morto all' obblio ) ed immortai rinato y . 
Quando per via di latte 
Tffelf aff tender al del vita felice 
Caffìei conce ffe a me eelejie nato : . . , 

£ il f no-' f pitto beato , -, 

Gode in quella indivifa alta unione 
Lafovrana cagion d'ogni cagione v ‘ 

Così di morte , e vita 

Falle autor cbi la uccife a un punto ffìeffo , 
Gom io faro per Ini d' odio 3 e d' orrore i 
L' innocenza m' invita 


Dxfuprcmo poter ciò m' è permeffb > 
M'affretta l' onefìiffìmo pudore y 
M' infpira il cafflo amore 
Immutabil penffìero , e pertinace 

‘IT'rgli a tergo ogn or con ferro y e face , 
Crudo infernal miniffiro , 

Dt fere voglie , ferro empio , e noe ente 9 
Anima ardita , e cafflo fen trafitto , 

Cigno del bel Caifflro 

C on mctrofuucral canti dolente , } 

Che 
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Che defiino infallibile ba prefcritto 
Al nobil J'pirto invitto , 

Lungi dal guado dello ftigio obblio # 

Un effer immortai vicino a Dio . 

Con fa cri lego fcempio 

'Profan violator di- leggi fante 
T enr'o (di foco reo Panimo accef i ) 
FerociJJìmo , ed empio 

* Macchiar il cafìofen puro , e colante , 
Ma F inojìro del nobil f angue off e fa 
Eflinto pria , cberefo ? 

E fu immolata ( o f t crìfi zjo frano ) 
Vittima umana ad un furor infarto . 

Stromento infame 3 e rio * 

D' un barbaro uccifor fe , eh' immortale 
Lucrczja divento cafta morendo . 

Ma che ? non già 'morto , 

Martire del Pudor da morte tale 
Vita, ac qui fio , qual non forti nafeendo : 
Cosi lieta ridendo , 

Veloc-iffima al del f piegate ha Vali ; , 

E l'offa giaccton qui caduche ', e frali. 

La man , eh' empia divclfe 
Dalla f alma gentil la nobil alma , 

T ofio in rigida felce 
A letto cangi , ed abbia 
D' infamia , e crudeltà titolo , e palma : 
E il barbaro uccifor colmo dir abbi a 3 
Co' fieri mofìri intorno , * 

S' aggiri notte , e giorno * ' 

A lochi folitarj orridi , e cupi 3 
A balze , ed a dirupi , 

Ove la faccia il Sol tien fempre afeofa $ 
SenzA trovar mai poft , 

E di sefteffo eternamente ei fia 
Carnefice immortai } perpetua Arpia . 

Ten - 
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T Entuì palttftre disello ergermi a volo 
O ve in Varnafio i fiagri cigni ban nido , 
Aid conobbi di dejìó V ingegno infido , 

Quando nell ’ innalzarmi io caddi al fittolo 
B^iJ'uona ben dall' uno all* altro Volo ' 

Del gran Vate aficolan la fama , e il grido}* 
E gli confiderà al fino bel Tronto fido 
Del ca'tjìro i pennuti a fiuolo , a fittolo . 
Votefis io almen di tante glorie al lume , » 4 

Come 'vicinai Sol V arabo ^Augello , 

Godendo gl* occhi incenerir le piume . 

Ma j’ ho al pen fiero il proprio fiil rubello , 

Sorga Omero , ed x Apellc , e al nome, e al nu - 
S agrin di Sebafiian penna 3 c pennello . {me 

LAURA FELICE 

GHIR ARDELLI. » 

O Belle Donne , o voi , che incauto il piede 
Su la pania d' amor ponete ognora , 
Cercate di ritrarlo , oimè, che finora 
Trar non fi può , fie x Amorl"tn r vefica 3 e fìede . 
Vreffio al fino T rono , e del dolor la fede , 

‘ E col dolce di lui l'afipro dimora , 

Ver un breve piacer l' anime accora , 

Quanto colmo d' ardor , privo di fiede . 
Fuggite dunque , e con amor fuggite 

Chi vi efiorta ad amar ; che troppo è corto 
Quel van piacer , che fi vi rende ardite . 

3 ^on troverete amando alcun diporto , 

E fpecìalmente ejfiendo ad uomo unite 
Di capo acuto , e ciò non dico a torto . 

an- 
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ANGIOLA CARMINATI . ^ 

l6?t 

■ ■ I 

S ignor , per tua pietà non mi punire , 

Come gl'irati , ma tua fanta mano 
Faccia di me , ficcome Tadre umano 
Farfuol di caro figlio in fino fallire . 

\Abbi mifericordia de ' miei mali , 

Che già fon penetrati infino all ' offa ; 

E perciò l' alma mia tutta commoffa 9 
Dif copre a te le fuc piaghe mortali . 

In ogni parte afflitta mi ritrovo , 

E li malori miei fi avanzan fempre ; 

Se ti giuro , o Signor , di mutar tempre , 

Deh , cerche tardi alla pietà ti movo ? 

Ter tua bontà non per mio proprio merto 
Libera l' alma mia , che non perifca ; 

E il mio dolor la faccia tua lenifica , 

Rivolta a me , di cuigiojr mi accerto . 

'Poiché qual gloria dalla eterna morte 
Ti dar a l'alma mia da te creata ? 

E dalla turba rea la giù dannata 
Qual lode afcende alle celefìi porte ? 

Io del peccato mio sì afflitta fono , 

Che ftruggendo mi vo infofpiri , e pianto ; 

Tf cfia , che mi rammenti ardir cotanto 
D* averti offcfo , e non cbiegga perdono . 

Empj f pitti , infernali , ornai partite 

Da me , fe al mal vofiro parlar m'inchina ; 
Giunte fon le mie preci alla divina 
Orecchia , e già pietade halle efaudite * 

Ha egli , qual incenfo i miei fofpiri , 

E le mie calde , e umili preci accolto ; 

CIj egli dar [noie a chi fica lui rivolto 

Gio- 
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Cioj a, tn vece di tema , e di martiri . 
Terci'o fuggano tofto i miei nemici 
Spirti d' a 'ver no /vergognati , e fi a 
Il loro /corno quefia gloria mia , 

Mentre ejji peneran Jcmpre infelici . , 

E a lor malgrado diano gloria eterna . 

Col lor penar a tua giujìizja , o Dio ; 

E fi ano quefte lodi tue , c he ancb ’ io 
Ti darò onor , eglo ia /empi terna . 


"Tryr 

• v i 

* 

I O mi confido in Dio , dunque a qual fine , 
Cb ali mi metta al piede agili f e pronte 
Mi configlìate , ? rowe augello al monte 
r Paj]ì a menar folingo ore mef chine ? 

E ver , che i miei nemici ban tefo l’arco , 

E preparate le faete acute , 

Ma ancora io fa , che non avran falute 
V alme , che di malfar prendati /’ incarco . 
V ?di t mio Dio , che quel , che a me donafti 
Tentato hanno rapir contro tua legge ; 

E. pur fanno , che ve chi il tutto regge , 

E durano in voler liti , e contrafi i . 

Ma io per qnefto Ibi mi acbeto , e taccio , 

Se dico in Ciel fi a Dio quaft in fuo tempio % 
Di là de. ’ miei nemici orribil fcempio 
Farà col fuo poffente armato braccio . 

So , che con occhio di pietà rimira 
L’oppreffo a torto , e che a lui volge il core j 
E che col falò /guardo il peccatore 
xAudace Jìrugger può , quando fi adira . 
fender conto fi fa del reo convinto , 

E dal giu fio non men dell ’ opre loro , 

E a quefio premio dona , a quel martora , 

(jn* 
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Onde il mortài fia in fuo poter evinto . 
‘Piove fovra de' rei pojfcnti lacci 
Di turbini di folfo , e di facelle ; 

£ calice lor porge di procelle , 

La di cui feccia fon le pene , e i firaccj . 
Tutto perche gi ufi if fimo è il mio Dio , 

£ come tale giu /iamente regge , 

£ qual fido pafior al proprio gregge 
2\£o n vuol , che il giu fio fi metta in ebbi io , 
La gloria dunque fia della giti fiizja , 

Che eterna effer dovria , fe Dio è eterno ; 
£ tale fi vedrà fin nell' inferno , 

Ove l' empio dif cerne fua malizia . 



E Gri mortali , ’ 

Volgete l ' ali 
Di vofira fpeme 
Col cor infieme ; 

£ con amore , * • 

Sperate la fallite dal Signore . 

C_J£. 

M io fupremo Monarca , o qual ecceffo 
D' amor mi dimoftrate , 

Mentre di dar cercate 
t La vofira fteffa gloria in mio pofeffo . 
Indegna mi confefo ; 

£ benché tal' io fia 
Pure quefi' alma mia , 

Tratta da quel defìo , che fu divino , 
Brama fempre goder Dio falò , e trino . 

my • il. L* 
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ELENA LUCREZIA CORNARO 
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S ’ Ottenebra, la Terra , il Sol s* of cura 
E dal corfo pr'tmier rivolto et riede ; 
Vedova fia la fede , 

Ove egli -pria folca varcar T Empirò , 
per quello io m ’ ammiro ; 

Chef e in Croce fofpefo è un Dio, cbe muore , 
' Convien , cbe mora ancor il Dio dell ’ ore . 
li infinito , urna nato ornai finifce , 

Si rif ente perciò quel , cb' è finito , 

Efe il maggior ferito 

Cadde , gì ufi' è , ch f anche il minor ne pèra 9 
E.dentrofofca fera •* 

Il Mondo fila di tenebre corrotte , 

. Fatto Fabbro da se d' eterna notte . 
Lagrimate tutte , o Genti ; 

Del f attor , che vi creo , 

Il figliuolo fra tormenti , 

''Per voi morte fopporto , 

E pur ingrato V Uomo al Redentore 
li offende co' peccati a tutte V ore . 

O del Genere Umano iniqua forte , 
tAbbandonna la vita , e corre a morte . 



ANNA ROSALIA CARUSO. 

1685 

C Efare,tu vincejìi ; ornai dapprejfo 

Fuggì il pampa Mgareno^e più non torna 5 
Trema la. Luna , e /’ argentate corna * 

D' orrori avvolge all' Oriente apprejjo . 

Il fuperbo Vifir •vinto , ed opprpfjb 
‘ Del Bosforo alle fponde , ecco ritorna 3 . 
Ma la gloria maggior , che in te f aggiorna > 
E' tra le glorie tue •vincer te ftejfo . 

T* opprime il tradimento , e allor , che morta 
La tua pietà crede a V Ungaro rio , 

. Di crifìiana •virtù fegui laf :orta . 

E perferbarti il titolo di Tio 

L' Acquila tua re al s' innalza , e porta 
te gli allori , e le faette a Dio . 


MARIA ARDOINI. 

1 69$ 

C igno gentil e , // tuo canoro ingegno 

Della T erra y e del del gl' angoli empio ; 
E rintuzzando a Lete il fofeo J degno , 

T rajfe raggi d' onor dal biondo Dio . 

Tu nutrendo nell' alma alto' diffegno > 

Ergefìi fulle nubi il gran desìo ; 

E paffando col fegno , oltre ogni fegno 
I\ecafìì invidia al Mincio , invidia a Clio . 
Ornamento tu fei del fccol noflro , 

M-lla cut penna ornai non e difdetto 
Trar dalla eternità , lume d’ indio ftro. 

O dell ’ Arcadi avene inclito oggetto , 

Men- 


Mentre ne' carmi tuoi , tu mifei mofro , 
J tuoi carmi ad altrui fon di foggetto . 


Q UeJìo e V Eroe , cui dal de fi in fu dato 
intanto dar di ”<mo potea 

L‘ Eroe , eie de gran Princìpi i , a» ;j ed 
Cbe’n petto ha un cor, eh' alto c atrofia, alfa 1 - 

ò Hb J/WT \*ì,£r~vÙT¥t9rj~*TUf jVP\j! UCCI JiJ 4l\) [ TO • 

Lo fpirto negl’ altrui fogli ricrea , 

E nel f olire in Pindo , ov’ io credea y 
Che penafe ogni mente egli e beato . 
Ull'opprefa virtnte ei porge il braccio , 

E onde 'vero •valor foglio non gode 
* Torte fevero , e nanfa più ritorno . . 

Io più direi , ma tal' ei d' ogni lode 

Maggior s' è refo , e tal dì gloria è adorno , 
Che al folgor defilai mi y m' abbaglio , e tac- 

C fio? 

PRUDENZA .GABRIELI 

CAIMZUCCHI. - 

j 
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S Elve incognite al Sol , torbide fonti , 
Cimofi Jt agili , antri profondi , of curi , 
Fiere , balzf , erme , rupi , alpeftri monti: 
Fidi ricetti fol d' angui , e ficuri 

ISfidi di belve, in voi mi pofo , e fpero , • 
Che in breve ’ V giorno agl’ occhi miei s’ofcurù 
'Più non alberghi in me lieto penfiero 
Di lufìnghiera ingannatrice fpene , 

Ma Curve ,cbe il mio duol faccian più fero 
* H z Cbt' 
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Onde fanato dal mortai veleno , 

F amelico , e digiu n lo /guardo torni 
Il cibo a t òr del 'volto f no fere no . * 

^Allor . , . ma , fpeme 'vària , 4 /*ror foggiorni . 
2 ye / petto , e lufingar tenti il cor mio , 
Tercbe ber faglio ali' onte tue ritorni ? 
Andranno i monti , e [tara il fiume e il rio 
Tria, ch'io miri quel volto.*Ah troppo ornai . 
T ropp.o in te fi , efoffrj , troppo vid' io . 
lAnzj , orf£>; w/W , /<? V incontrafie mai 
In quella menzjjgnera y e al rio fplendore 
Tur vi fidaficde' fuoi crudi rai , 

Vi ricopra in quel punto eterno orrore . 


METILDE BENTI VOGLIO . 

1708 

C H' io torni a ricader nel primo Uccio \ . 
Lo penfa y ma s' inganna il mio penfìero; 
Sempre , 0 mia fida , ti fcoperfi il vero , 

Ed e ver , cb' io non temo alcun impaccio , 
Sla Fileno di foco - y 0 fi a di ghiaccio , 

Sia quali’ ufi mendace , 0 /w /incero 
Trulla a me cale y or che al tiranno impero 
Del faretrato Dio , più nonfoggiaccio . 
legartelo non pofo , io V adorai , 

Eifu de' penfier miei , l’ unico fegno , 

Ma poiché mi tradi , più non lo amai . 

V amor pero , #0» s ’ è cangiato in /degnò ; 
Indi ferente iofon , perche [limai 
D’ odio , f d' affetto il traditor inde ino . 

H 3 GIO- 
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GIOVANNA CARACCIOLO 

- 171* 

O Cchi, il Sol voftro a voi non da più lume y 
Non -vi rif cbiard più, più non v accende'. 
Ter altri , non per voi fervido Splende , 

E vuol , che fredda notte vi confarne . 

. T empo ftt , ma ben prefto ebbe le piume , 

Che di voi ft compiacque , or fe ne offende 
Rìgido un picciol raggio vi contende , 
Cangiata affatto il folito coftume . * 

Ma non vi turbi già la fa a incoftanga , 

Siate c ligie fedeli , e refi in voi • 

Il pregio deir amar ferina fperangjt . 

Tra le tenebre voftre dite poi, 

«. Adorando la luce in rimembranza , 
Spunta H^lbUìefce il Sol, ma non per noi . 

. • • 

• V s, ^ 

N Onfu t li morte lo Spietato frale , 

Che al Mondo tolfe la bell* alma altera > 
Dolce fondo la traffe all* alta sfera , 
yl goder evia su gloria immortale , . • 

SI ella appeiia-vejlio manto mortale 
D* ogni pojndo terr'en feiofta , e leggera , 

'• E tutta afecefa di f e pura , e vera 
Tur f empire viffe a se mede/ma eguale . 
Mal potea I d’ empia Tarca il crudo telo 
Mover -juer lei in afpra tifata forma , 

E addurre oltraggio in cast nobil velo . 

Iddio prejf'criTe al fuo partir la norma , 

Onde fi ì lafcia il Mondo , e ratta al Cielo 
Taffa I la bella Donna , e par che dorma . 

• / •• ma- 
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MARIA SETTIMI A r 

• ' TOLOMEI MARESCOTTI. 

1 7 1 1 

C redei degl' anni fui più verde aprile , 

• Che il render vinto, e prigioniero dimore 
Fojfe di faggio , e ben temprato core . 

La più illuftre fatica , e più civile . 

Credei , 'che il non d\r loco a tirfior vile 
jLllor , che ferve il Marzjal ardore , 

Fofe virtù da grande , e la maggiore 
Trova di Eroe magnanimo , e gentile . 
Credei . . . ma folle , e non vid'io cb ’ affale 
7/ timore ben si , w.t zzo# morte , 

. £.1 . Amor con chi figge è imbelle , c- frale: ? 
xAhi , che il pugnare , e il debellar la forte , * 
£’yò^ invitto cor fregio immortale ; 

'Ed e imprefa dajaggjo , opra da forte. \ 

• • ifc,’ VM. j\v 

• 

VERGINIA BALZANI. 

1710 

S ignor , che fui fiorir et/ tuoi begl' anni 
Torni degl\Avi , ai glorio/i Imperi , 

0 qual dalla beltà de ’ tuoi penfieri 
‘ Prendono maejìa qtie' patrj Scanni ! 
ficchi de ’ 7wo/ s't generof affanni , 

Spiran terrori lumi nof , e feri , 

E full' orme de ’ tuoi gen j guerrieri 
Già ruotan l armi a debellar tiranni . 
Tarmi veder dal ftto degl ’ £roz 
Stupirft il tuo gran Tadre alle tue glorie , 
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£ portar dolce invidia a? fregi tuoi , 

L, dir , pofte in obblìole mìe memorie s 
Famofe ancor dopo'miU' anni , e poi , . 
Avrò vita immortai da tue vittorie . 


f 


•JT^TTr^TT 


A Llor y che in quefta vita a noi dìfccfe 
L'alta fraina y che all' Anftr afa impera , 
Le furo intorno i Jfumi a fchiera , a fcbiera , 
Con cento fra di lor varie contefe . 

Giove , quefta , diceva ad alte imprefe 
Spedi qua gin , dalla fuperna sfera 3 
Giano a piu fcettri , io deftinai l' altera ; 

‘ Palla , di mie virtù l y anima accefe . 
Venere y allora con un dolce rifo 
Dijfe y addittando quel dìvìn fulgore ; 

. "Ecco di voftre gare il fin de tifo . 

Io tanta le donai grazia , ed ardore , 

Che in noi due fole agl' atti yaivezjcjyal vifo 
tyon fa piu dir , cbi%li fta Madre Amore . 


JtJZjr-A I tm 


M And' al Cielo ifbfpir mio grave affano y 
Ter che m'aiti , e pur mi trovo inguer- 
Ma'l loie volo Amor turbale co ìnganno(ra\ 
Gli rope in ariaye a mezjzjt via gli atterra, 
Fi fa y che a torto il fuo rigor dij ferra , ^ 

Con barbara empietà fempre a mio danno y 
Quindi è , che i mìei fofpir rifpinge a terra , 
Tyè vuol fi dica in del , eh' ei fta tiranno : 

■ vuolftfappia , che gli amanti affida , 

'Liei dolce calle 3 e poi nell' af prò , ederto 

Sen- 
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• Sengafpemeglilafcia, e fenzjt guida . 

Ei , eh' e dell' alme ingannatore cfperto , 

Sa , che nn femplice cor , che non diffida } 
-, Mal può fuggir da traditor coperto . 


L xAffk 3 ben fo , cbe mortalmente fiede 
Quegli, che fa di noi ci'o , ffce * /«/ p/rff* i 
, ebe // noftro fperar fpefo. e fallace , 

E che per pie ciol tempo ei ne tien fede -, 

So , ebe a unfìdofervir niega mercede 

So che allor , che ci alletta' , ei tòglie pace : 
E pure amor nonfpegneinmefuaface , 
Mnzj il tributo ufato ai lumi chiede . 

5*0 , fo/we i di , fowf i momenti , e /’ ore 
Me n p affo fenzjt fpeme in -duro affanno , 

E ' veggio il mal , jd fuggir V errore : 

Cbe il ‘volto -, // rifo , itefii , cbe mi fanno . 
.Altamente fcolpiti in meg,gp al core , 
'Fan., ale languendo adori il proprio danno . 

A H/ 7o/f* liberta , come fu m' bai 

Partendoti da me , Idfciata in pene ! 
Pur mi e si caro illoco i ove tu fi ai, 

Cbe di cercarti a me , voglia non viene . 

Un parlar dolce , e due vezjtpfi rat , 

Mi t' involaro , e \Ampr colà ti tiene , 

Ed io invaghita fon ,. si de ’ miei guai , 

- Cbefo decoro mio de mie catene . 

Che tanta è la beltà , cbe dammi affanno , 1 

Cbe fa, cbe dell * ar doriche in me fi annida , 

.. H * jUom 
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,Alorì la camion , ne penfì al danno . ' 
% Amar in altra parte non mi guida , 

E gli occhi altrove volgerfi non fanno ; . 
Tanto eli è bella , e tanto ho T alma fida * 

S Teme , che ripófar mai non mi Jafet , 

E [proni , e sforzj le mie voglie , e il core , 
Cote di 'Amor , di cure , e di rancore , 

C beffi vita , e fri morte allorché nafci j 
"Perche nel mezjzjo del mio fen rinafci , 

Se te nef velfe già l ’ altrui rigore ? 

Se d' averti creduta or ho dolore , 

Perche di tue luftngbe ancor mipafci ? 
Deh, vanne a’ Lieti cori , e fortunati, 

E quei Infinga , e me l afri a ne' pianti > 

Che tu non hai virtù fu i difperati: 

Poiché i miri guai fon tali , e i dolor tanti y 
Che in ben [offrir tfhti martir fpietati , 

Son fatta efiempia a' più infelici amanti J' 

BATISTA VITELESCHK 

M E fi a’ se cafre in quefia parte, e in quella 
Ogni bianca, agnel letta, ogni Pafiore *. 
Ed ogni TSftnfa alla trifta novella 
Sfoga, in caldi fofpirì il fìer dolore . 

Che Laurimbo fi porta a far più bella. 

Quella C ittà , che il nome ebbe dal fiore i 
E gli fa luce la, benigna fieli a. 

Che del T alba ha più chiaro il fuo [plendore- 
Egli pero con core invitto , e altero 
'Efon cede al vana dnol d'afflitta greggia , 

E fi 
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. E fi avanzjt li storia oltrefi fenderò è 
Vada dunque là dove egli pareggia 
Ogni fior di virtù del tutto intero , 

E la capanna fua fi muti in reggia , 

xX.«. 

L iAfcyi , Signor, che pianga or V alma mia 
S uè tante colpe a' piedi tuoi contrita , 
Vogliendo il guardo alla paffuta vita , 

In cui lunge ne andai dalla tua via . 

Efe fin ’ or non pianft , or pena fa 

Il pianger fempre , e in te fperar pentita , 
Sperar , rta al fin di tua bontà infinita 
M ’ inebbri il dolce 3 e pace al cqp mi dia . 

, /# /e fperar vogl * io , che grand' errore . 
Dubitar pur faria di tua clemente 
Ti età con troppa offe fa al fanto amore . 
Così Jperando 1* alma il dolor fente 

Dell ’ ingiurie a te fatte , alto Signore , ■ 
£ faffi puro il defìderio ardente . 
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ALBA DANIELI. 

f 

I Q non t' invidio , o Donna grande , i venti 
Lufiri j e quei piùjcb’è per donarti il Cieloy 
*Avefs' io pure a rinovarti il velo 
y Mortale ì'fuccht di Medea poff enti ; 

Ma ben la tua virtute , e quegli accenti y 
Che ti rendenti cara ài Diodi Deio 
T’ invidio , che di morte dopo il gelo 
Viva ti Nerberanno in fra le genti . 

%Alfonfoy in te , fe coll ’ illuflre f angue 
Dirama T eftro , che fi fa si chiaro , 

E dove forge- il Sole , e dove cade ; 

'Da fi il vigor , che ini' *Ava tua non languc 
Dopo un fecola ancora , e vada a paro 
La eredità del genio 3 e dell ’ etade * 






AN-GELA BULGARINI 

NEGR1SOL I. 


S Corno dell' altre jì elle in Ciel lampeggi* 
Con infolito lume ^ Afiro ridente ; 

E di tre fe , che ban foglio in Oriente y 
Quel novello fulgor V occhio vagheggia » 
Tarton co ' doni della propria Reggia , 
Seguendo i rat Hi quella f corta ardente t 
Che ad adorar li guida il Sol nascente , 

Ter cui la Terra , e il Ciel ride > e fcjìeggia » 
O faggi ,.o invitti , a avventurati Eroi ] 

Seti Ciel le cifre f ne con mente chiara 
D' intender cosi ben concede a voi . 

T. faggio fìa chi una virtù si rara 
Seguendo al I{e de * I\egi i doni fuoì 
Jtd offerir dal grand' ej empio impara * 




N Elle procelle sì , non nella calma , ’* 
L'oda s’innal^allor } cbe il mar piùfre - 
E quanto più s'aggrava , e più ft premerne -, 
Tiù lefue fronde al Ciel drizjcjt la Talma. 
Ha le procelle il Mondo , ove pio /’ <Alma 
tAlzjtrfi al Ciel , e nelle angofcie e freme 
DrizjJar a Dio ilpenfìer , che porge inficine 
Speme , e conforto a tormentata falma . 
Quei , che pria per la Fe dono la vita , ■, 

E il C telo aperto a vagheggiar fu ammcjfo y 
V onda y e la Talma coraggiosa imita . 
Tocche per ceffo egli e , ma non depreffo , 

Ed in que’ duri faffi il Ciel gli addita - „ 

La vera via , perennai zjur se /beffo . . 

.. 
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S ly eh' if t'amo j Fibeno , e mi do vanto 
Di no amar quel lo ycbe il Mondo appre^Kjtj 
D' illufirc nobiltade > o di riccbezjtjt , 

£ di beltade fragile cotanto . 

Quefii don di fortuna , che altrettanto 
Ejfa difpenfa a chi più la difpre^g/t 

on am%, perche in se non han fermezjejt } 
2Vf i p re gi fuoi ponn invitarmi al canto . - 
lAmo in te la prudenzjt , amo il coraggio , 

L' umiltà lapietade , e quel dì grande , 

Che alberga nel tuo cor onejio , e faggio . 
Defio poi , che tu imiti le ammirande 
Opre de' grandi Eroi , accio in omaggio . 

Di an gl' Allori al tuo cria doppie ghirlande. 

ANGELA MARIA FABBRESCHI. 

D EI pio Gregorio alla grand' Urna accanto 
( Strania cofa nel ver ) Morte piange à 
Cola s'apprejfa il veglio alato intanto , 

Che tutto in polve quel ridur volea , 

Morte lo vide , e di{fe ; o amico alquanto 
Deb ti fojferma * e poiché l' empia . , e rea 
• , Falce ver lui rotai , tu almeno a tanto 
Eroe perdona -, ch'ioferbardovea. 

Il veglio allor , che a fine non conduffe 

L' audace intento, alle preghiere a,rrejo , 

E l'Urna , e il manto in cenere ninfe . 
Tigre cosi , che offendere non abbia 
potuto alcuno in alta pianta afeef > , • 
Sfoga contr e fa la crude/ fua.rabbia . 
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ANNA GIUDITTA FEBEI. 

D Unque. quella famofa , ìnclita Dama , 
Onor d’ i Arcadia in quefto avello pace ? 
Dunque fpejita è del brio la bella face , f 
Che al Mondo tutto aggiunfe lume , e fama ? 
T er fue rare virtù , che ognuno acclama 
In lagrime di duolo il cor fi sface y 
Ma il penfìer , eh’ abbia in Cielo eterna pace 
U invola al piantoci alla gioja ilchiama . 
2Vo , che ad alma gentil degl* anni 7 fiore 
T^on recife empio ferro ; anzj 7 ravifo 
Spuntar più bel lo in un colfuo Signóre : 
Cbefe Varca crudele ha pur divi fo 

Dal rnftro fiuti quel Giglio , il fante *Amort 
2ielgiardin V innefè'o del Taradifo . 


ANNA MANTOVA. 


S UI tuo verde il 'vermiglio io ve girando * 

Sol per e l] por mi a piùfubìime fegno , 

£ mentre co miei fori io t* inghirlando 
Emendo pompofo il tuo flvejire legno . 

Stive fi re tronco io fan , ne pongo inbando , 
Cbefol di me fa forma idea ritegno , 

Ma vai più affai di te miaforzji, quando 
Contr a il ftffia degl * Euri io mi fofìegno . 

S e Voet a , o Vittore il guardo errante > 

Fifa talora in me, nel più bel loco 
D eterno onor ripone il mìo fembiartfe , 
Moftri l tuo bello e ver , ma fol per poco , 

Ma nel mio verdeggiar fempre co fi ante , 

£ vento , e verno j.< nevi io prendo 'a gi°*o . 
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ANTONIA VERTOVA 

' COLLEONI. 

A *P pena io •vidi , o Filli , il tuo bel volto, 
Donde pare , che ai cor dia legge .Amore, 
Che tofto entrommi in feno un certo ardore , 
Che piacere fenda cT averlo accolto . 

Quando m' avvidi poi , che ‘tu' ave a tolto 
■In breve tempo , o Dio ! la pace al core , 

. Dell' amor afa frode ebbi dolore , 

£ voi e a fciorre i lacci , onde io fui colto . 

Ma troppo il crudo ^Amor fabbrico fodi 
J ceppi , in che egli Jlrinfe i mei defri. 

Onde in damo tentai frangere i nodi . 

£ pur fuperbo andrei de' miei martìri , 

Se tu , che i miei fofpir , Filli , non odi 
Qodeff , al fuon de' miei caldi fofpiri . 

t 

T urche pur fpiri amore , e amor non feriti , 
Cara cagion del mio penofo ardore , 
Dimmi , s'effer può mai , che i miei tormenti 
Defino in te pietà , fe non amore . 

Se miro gl' occhi tuoi vaghi , e ridenti , 

Sento un raggio di fpeme entrarmi in core ; 
Ma quando avvien,cheil tuo rigor r amenti. 
La non ben nata ancor f per ans^t more . 

Onde corretto io fon d' amor sì frano 
Tutto a celar nel core Urto martoro , 

Ma celarlo , e f coprirlo , e tutto in vano . ^ 
Così vivo alle pene , e ai gaudi moro 
£ martire d ’ amor tanto inumano , 

Odio la fiamma-, e chi faccende adoro . 

A (J- 
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• AURORA SANSEVERINA. 

S Foga pur contro me , Cielo adirato , J 
p/’« fai tuo crudo ì afipro furore , 
Che ind'arno tenti di fiere zjga Armato 
S pegner facili a al mio cocente ttrdore . 
Tuoifien formi , cb’ io fioffa in fu /’ Amato 
Folto nutrir quefio affanato core ; 
Mafveller non puoi già dal manco lato 
ll.dolce ftral , con cui ferimmi dimore . 
Siami pur forte rea , ognorpiù infefia j 
Viva pur l'alma in pianto , ed in cordoglio 3 
Che il mio fermo defir ci'o non, arre fi a . 

Io fon di •vera fede imrnobilf cogito , 

Cui di continuo il •vento , e il mar tempeftdy 
Ma non fi frange di lor feroce orgoglio . 

BEATRICE PAPAFAVA 

CITTADELLA-. 

• 9 / ^ * 

A lfonfo , i due cinquanta fon paffuti , 

Che fento profferire io non ardifco ; 

Ter chef e il bene , e il male inficine unifico , 
Tfon trovo il viver mio , fe non peccati. 
Kfon ho per quefio ifpirti confumati , 

Che fempre ai Ffumi 7 mio penfìer fpedifco $ 
£ de' doni del Cielo ancb' io fiupifco , . 

Che a tante meritevoli ha negati. 
xAlfonf > , è giunto il fin della mia vita ; 

Che più di cento vivere non lice , 

Sento la voce , che di la m' invita , 

Ob fofft : ella una voce appiè n felice , 

Che al gran puff aggio mi porgeffe aita , 

£ non andajft ove ne and'o Euridice ; 

Ma come in T erra in del foffi Beatrice . 

CA- 


CATERINA DEGL’ OBIZZI 

C ALCACN INI. 

* * , , » 

I L mio nemico ». Amor 'vuota di forali 
Mveagià la faretra , e a poco , a poco 
Mila faot mortai mancava il foco , 

E cadevanglì al fuol fipennate ì ali . 

Ed io , vedendo aliar tanti f noi mali 
» Andava altrùi narrando in ogni loco , 

. Confi io lo vinft , e mi prendeva a gioco 
Le f confitte di lui gravi , e fatali . 

Quando ci per far di me , qualche vendetta 
Inveftc gl' occhi di un fanciullo , e il core 
Md amar l' innocente invita , e alletta . 

, lo che l'arte conobbi , il giù fio ardore 

Jfion ricufai , e in quella età imperfetta 
* Amo il vago fanciullo , ed odio t Amore . 

/. r . , r . ’ " ' 

CATERINA RUSCA. 

Q Ucfie , che fuor per gl' occhi amare follie 
.Mando poc anzj angofciofo il core 
. JS(onfon ,mofiro inuman , pegni di amore , 
Ma del m io giufoo fdegno alte faville . 

Ben mille volte 9 ahi rimembranti ! e mille 
Quando piu accefo in te vidi l' ardore 
Difciolfì-in.dolce lagrimofo umore . *« * 
Tergio/a , e per pietà U mie pupille * 

Ma poiché f enzjt core , efenzjtfede. 

Spergiuro tradir or , mi torni avanti 
. In me ragion fi avanza , e il fenfo cede , < 
Quindi t' abbono , e le catene infranta , • 

Che mi legar , piango, che Mmor fi diede , 
Empio , indegno , crudel, fi fida amante * 
■* La 
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TortorelU , che riman foletta , (gnu. 
Qualora errando al bofco ,o alla campa- 
Verde lafuafedel , do/re compagna , 
Ottanta ft attrift a mai , quanto l'afpetta ! 
•E/? avvìen , cti ella torni , eccola in fretta 
‘Le vola incontro , nè di lei ft lagna , 

A/rf/è le pone accanto y e V 'accompagna, 

*Al caro nido f eco unita > e fretta * 

Tal oggi, voi gentil vaga Donzella , 

T ornando a quefio umil noftro foggiorno , 
Sembrate lafmarrita Torto)rélla - 
2S l°i tutti allegri vi corriam d l intorno ; ’ - 

E chi per man vi prende , . e chi vi appella } 
Bacia ciaf cuna il ca ro vifo adorno . 

"*■3^ x “* 

t 

Q Uando in più verde età vid* io nafcofe '■ 
LUlmc vofìre fembianzj in quejta parte 
l rejcer digrazje , e di virtù cofparte , 

Come in vago giardtn ben cui te rofe . 

Di voi mi diffe il cor molte , e gran cofe , 

Cbe un df faranno , e che già fono in parte ; 
Ma rozjzjt Donna io non ho ingegno, od arte , 
Di altrui ridirle quaile veggio afe afe . 

T alche muta fra due chiedo al mio core , 

S' ei puote Uom ritrovar qua giù di vui 
Degno , e del voftro primo illufre amore * 
Voi Fran'cefco mirando , e i pregi fui - . 

Grido , ch'egli fi a eletto a un tanto onore , 

E che voi fiete fol. degna di lui* 

CLA- 
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CLARINA RANGONI . 


D 'Elia mìa gioventù nel primo fiore 

Fu mia cura maggior jnio maggior vanto 
Tafcer la greggia ai bel Tartaro accanto , 

£ fuperba fpre zjcjir lo ftral d'. Amore . 

S i /degno dell' offe fa il rio Signore , ( quanto 

M' attefe al varco , e al fin mi prefc . Mhi 
7V> fe acerba vendetta ! al duolo al pianto 
Danno per fempre gl' occhi afflitti , e il core . 
In ofcura prigion tra lacci avvolto , 

Mifero , ci / offre ancor tormenti , e pene , 
Hft [ente la ragion , che il 'uno/ dif ciotto . 

£ in vano il tempo a rifvegliarlo viene 
Dal letargo fatale , ove è fepolto ) 

Chefol morte pHofcior le fue catene , 




^ Ilio , noi niego la dolente , ? r 4 r 4 
U iflemoria di F ilen porto J colpita . 

2y>/ core ancora , eia fua morte amara 

10 fempre piangerò , finche avrò vita . 
ìl avena tua, che cosi dolce , e chiara 

flifuona in ogni colle , a non più udita 
Coftanzj, applauda , f 4//’ 4/f4 fede , e rara , • 
Che a un efiinto Tafior pur tìenmi unita • 

£ j’dTryerrà , che un giorno tu riveggia 

11 bel Safuolo , e che fereno , e grato 
Fecondi il del la tua novella greggia . 

Ripiglia fi , ripiglia il canto tifato 
Che là , dove più vago il fuol verdeggia , 

V trràad udirti quello fpirto amato * 

CE- 
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CECILIA CAPECE 



' * . -v 

T l\/t durifìerpì , etra, filveftri ortiche 
y affo felici , e'f or canati i giorni ; .. 
Qui dove fol/tari almJfoggiorni f 

Goder lefordefelve, amiche . 

** Pfr'f tacer le f pente fiamme , antiche *“ 

Fo , rta il penfìero a rammentar ritorni , 
Aon <v e, eh' il mio penfar turbi , o di fior ni, 
■Se mute fon ^ quefìe mie pìaggie apriche . 

-f ose qui d ambi zjof e genti 
Arieggiar , ma degli Augelli 7 canto . 
jW//to col fuori dt p afiorali accenti . * 
foggi or non le Mafie , e 4/&V* /»m** 

^ 1 w&m nell itriu il loro coyJo ì 'venti j 
£ cede T?jndo a quefie felve il vanto. 

j • . 
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O ^We, lofpof >> oime , /;< fida f corta J 

, > Ufifiegno della vita , e il lume 

Gito efotterra ; o/V» è , .// reu/ cofiume , 

Oime , l alma virtù con feco c morta l 
Oime , la pace mia fu breve , r corta , . 

■?, re fi° j} duvjy che m'arda , e w/ confarne t, , 
, J on $>l occhi miei fatti un fol fiume 
E gtido , e piango , oime , chi mi conforta? 

^Ah eh opra fu dell' afpr e felle infefìe 
Qfffìf sì rea , r£e ognora il cor mi fede , 

E delle mie miferie il corfo affretta . . * 

Che parlo ? o che vaneggio ? empio , e chi crede , 
LbeJ ajiito divino altrui s'arrefie j 
E l alma mia dal Clel foccorfo afpetta . 

Co* 
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C Ome effer può , che in cosi amene, e belle ' 
Selve tu viva in likerrà penofa , 

SV il core hai reco dell ’ amata fpofa 
Ovunque vada o inqttefì* r>arti,o in quelle ? 
7^on potran far maligne , avverjejtcn . , 

Ciò ei nontifegua , <r che non tenga af co] a 
• In se l' immago del tuo ben gelofa , 

E wo # fpargafegrete ,.alte facelle . 

E» dunque vano quel penftero , o inganno , 

Afa »o i eh' e S“ e chef eco parla , e trema 
JLog ni incont o di fiera o paffonmano . 

Chef e parte con tegioja , *</ affanno , 

Jl ragion teme di quell' ora efirema ; 

Che due vite in un filo ha la fina mano . 

CRISTINA DI NOTUMBRIA 

PALEO ITI. 

J * 

A rmato di rigor V augufio ciglio , 

yA me femprè crudel , Vrìncipe amato , 
'Sordo a ’ /»/>/' preghi ,e al mio defire ingrato , • 
Mai non correte da pietà configli o ? 

Soffr irò pur il dolorofo efiglio , 

Sofferto pur vofira fierezza , e irato 
Mai non fìa quefio cor , benché ofiinato 
yAi adorare in voi 7 fuo periglio . 

4 Prfa , rfo mutar penfiero io morir voglio : 

Eo/‘ foffe.infìdo , io luffa , troppo amante : 

Sia il pentimento eguale al nofiro orgoglio . 
Ed ambi al Dio d’^Amor profirati ayante , 
Ouali cofe di voi narrar gli voglio ; 

VÒi non di me , che fui fida , e cofiante . 

Afa»- 
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M Entre-.it irorrar de' lunghi affanni misi 
L anima fra seftejfa Jtà penfofa f ;• 

E tenta di fuggir quei crudi , e rei 
Occhi cagion di fua fiamma, amorofa : 
Volgendo all or lo [guardo ai dolci , e bei ,, . 
Lumi dell Idol mio, V alma pauroj a 
Raffrena ilfuo de/ire , e piu da quei 
Crudi tiranni di fc am par non ofa • 

'Eoi ripenfando alla cagion primiera , 

Cheftil P{eno , e fui T ebro ogni fperanzj, 
Le tolfe y ea quella fe [pergiura , e nera j 
Torna a pentirfi , ma più non s' avanzai j • * 
Che bajìa a raffrenar fua voglia altera , 

Di quel volto gentil la rimembranza , 




S Trugge l ardir , e tìen V JLlma lógora , v 
E in mille crucci rei tormenta il core 
Oiiel penfier crtfdo , quell' afpro dolore , 
Senza cui troppo ognor far ei-beat a . 

"Perfida C elofita , forella ingrata 

G> i quel foave ben , eh' è detto .Amore ' 
ura , che il piacer [caccia , e vìi timore 
1 Df !f r f r, ° ™erto , e della cofa amata . ' 
Oentil cofa l amar dà lei divifo * 

Fora , ed io certa , d' ogni cruccio fuori 
Paga vivrei mirando quel bel vifo . 
Quanto contente dei lor dolci amori 
f~, n l . Alme là fu nel Varadifo , 

S e ver chefenza lei s' ami ,^e s'adori . 

D ' 'Al- 
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D ’ ^/pf romita in cima ov' or mi celo 

S' aggira il piè non s'avvilifce il core ; 

. Che in van s' oppone al mio fedéle amore 
v Ampio mar , vafìi monti , irato Cielo . 
Certo fciolta n andrà dal mortai «i velo ( dorè ; 
% Oueft alma pria , cbe mai fpenga il mio ar~ 
Che non puote , e non vuol cangiar tenore 
La mia coftanzji ; e Jtà colui di gelò . 

S’ avanz] pure empia fortuna , e al guardo 
Orribil mi pref enti i fuoi trofei ; 

'ile il crudo af petto il piè farà piu tardo : 
fon coft ante , e in mille modi rei 
Vibri lAmor pure il velenofo dardo : 

Sol morte af petto , e nonfoccorfo, oDei. 

ELENA BALLETTI 

Rl'CCOMBONI. 

O D/ Stirpe reale alma Donzella , 

Del va fio del di Frància inclita figlia , 
. Qual novo appar nel tuo bel volto rifo ? 
fitti vibran di amor lampi tue ciglia , 

Che affai men vaga è V amorofa Jìella , 
jld ogni occhio mortai , che in tefia fifo . 
Ecco Imeneo , quàfì infuo trono affìfo 
Sul nobil petto , c nella fronte altera 
V aure catene al tuo gran fpofo ojìenta ; 

E tu lieta, e contenta . 

Torti nel cor la chiara face intera ; 

Onde f or ZA è , che ferita 
V amante fpofo deldefir lefpine , 

Sin che fìen delgiojr ì’ore vicine . 
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cdi » come /cacciando ì gravi affanni 
Italia, del Tanaro in /itile /ponde 
S'alza fafto/a , e tien la fpemc a lato , 

Che fìe n tue nozze a lei tanto /econde , 
Sicché in grembo all' obbìio refìin /noi danni 
L’augufìo nome tuo ridir al Fate , 

E Fama intanto dell'eterno fiato 
Empie /uà tromba , e fa che s'oda intorno 
Delle gioje d'Italia il certo /nono : 

Giunge su V indo il tuono 

Dell'alto grido , e nel divin /aggiorno 

Fatte pe r ampio dono 

Già le Mu/e pre/aghe, e fefìe , e canti 

Treparan liete ai glorio fi amanti . 

Spargo» fra noi l'almo fu farro, i venti , 

Che fan le Dive dell' adonto Coro , 

Ed Eco il rende ai più lontan ritiri ; 
Quinci una fronda del pregiato alloro 
Toglie ognuna fefìo/a ai crin lucenti , 

E l'intrecciano a gara in varj giri , 

E fatto il /erto ,i nobili dc/iri 
Dcffan effe nel cor de’ /noi divoti , 

Ch'ardon p er brama già del premio eletto . 
/dii ora in dolce afpetto 
Una efclamo \ de’ vofìri giufìi voti 
E* ben degno il /oggetto , 

Vero le vofìre Cetre alto accordate , 

Ed il grande Imeneo no/co cantate . 

O degl'itali vati illufìre gente , 

S oggi linfe po/cia in grave dir la Diva , 

£ qual vi fu d'onor più aperto calle 
Di quel , che in oggi i vofìri genj .avviva ? 
Empie d’apollo ancor l'eterna mente 
L'Efìenfe Fama , e dalla /agra Falle 
Clio la diffonde , e immortai gloria dalle . 
Segue il digiti voler l'avaro Veglio 

I E 
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EdeU'empie/ue offefe ai onta , e /corno 
D* avite palme adorno y 

Staffili Rampollo , che d'onore efpeglio. 

Ed in quefio gran giorno , 

Ter appagar di sì bel /angue il lume 
tAl J ho le innejìd delle Gallìe il Tsltime • 

Quel Intime , ch'ebbe a ri fiorar dai mali 
Francia , dei Fati perfovran configlio , 

( he d'jlugufio , e Trajan gli anni /elici 

Ejduffe a noi da sì rimoto e figlio s 

fo Afro i qiidi tende in vano invidia ifìrali , 

Ter trionfar qual /noi degl'infelici : 

Spins'ei la f rode in fuga , fi agli amici 
D'ima chiara virtù die fiabil/eggio 
Ter elfo la pietà , lafe s'onora , 

£ giuftizja s'adora : 

Gli fan Gmfìizia , e Maefià corteggio , 

Onefta s'avvalora } 

E la bella dell'oro età rifortd , 

Dovizia, e pace a queflo Regno apporta . 

Tacque , e concordi , e pronube le Mufe 
Fra molli rofe in vago nembo accolte 
Sovra il letto genial guidano tAmorei 
Ei tra bei vezjcj > e dolci rtfi avvolte 
Le care infi die entro quei fior diffufe , 

Onde difin paghe le Cafialiefuore 
Chiamano le bell'jLrti a far onore 
udì nodo augufio , a cui fon effe amiche : 

Col ferro ìndufire al gran lavoro intanto 
Suda il fabbro contento 
Di chiarì eterni carmi » e le fatiche , 
udito grida , nonfento: , 

E degli illufiri Spofi t nomi , e t pregi _ 
Siedonfragl'lnni , e le ghirlande » et fregi* 
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A Lma di hbertade inclita Sede , 

D'Italia onor , che alici di/corde Roma 
Rinfacci gl'odj , onde fu vinta , e doma , 
E te fai de' fiat fregi eterna erede . 

Gloria del Mar , che altier ti bagna il piede , 
E il dorfo i / curva a maeflofafoma , 

Se di Lauri vie piu s* orni tua chioma , 
Ttwgnx arridi a ciò , che il Ci r ti chiede . 
Voi eh e per ondeggiar di varia forte 
Dal nobile tuo Cielo erro > oimr, funge , 

T uo amor mtfegua a rifiorar mi ei danni'. 

E nel riedere in onta ancor degl' anni , 

Se la vita al fuo fin prima non giunge , 

Ver me non venga quefio Mmor men forte . 

D EI nafeente mio Lauro alla brev* ombra } 
Tutta lieta nel core » umil m'affido» 
Tfe del ricovro fuo punto diffido. 

Se ben tenero ancor poc* aria ingombra, 
Mitro più forfè mae (lofio adombra 

Sicuro , e grande a' fuoi feguaci il nido j 
Tur non meno di quefio altera io grido ; 

De* fulmini anche il mio la tema sgombra . 
Lunge pero ne fta la vampa ardita ; 

Che Giove ifieffo l'alma fronda onora , 
w IndiadMmor , che lerifpetti adì ita, 

E qui fiffando t miei penfieri ogn'ora 
L'alma difendo , in fu urta gradita 
Da quelle fiamme , ond'io non a- fi ancora * 

II Da 
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D ,A umile Donna a te , Signor , ancella 

7\(o/i ifdegnar,che fien tuoi vanti efpre/Jtj 
E le tue doti , e gli meriti Jìeffì , 

Onde ne appar l'anima tua si bella . 

Irai godevi di tua amica [fella } 

Tria , che dal ( iti per nofìro ben fende [fi, 

E accio virttite interna indi ne ave [fi » 
l untamente il Motor ti Jìrinfe in quella • 
Or tanto ben , che di là su traefh > 

Fa che ne J 'peri l'^Aina a cuifei Figlio 
Brinati in te de* f noi gran Tadri i gejìi , 

E che con grave , ed amorofo ciglio ^ 

Ti additi a Gioventù , perche fi de fi , 

E del tuo efempio a se faccia confglio • 


%r-^r* r WTyT*' 

« 

U h^penf ero talor alto mi mena 

Jl cercar di virtude il divin raggio » 
Eoi tentando falir l’alto viaggio , 

Se ben pronto è il defr , manca la lena 
Quinci mentre il timor le forzs affretta 
Ter voi drappel canoro illufre , e faggio 
Tanto rinafee in me nobil coraggio , 

Che del fovercbio ardir [ovvi e n, mi appena * 
Sulle voflr* orme il mio penfero intento , 
Segue Fard or , che mi fofpinge , e fede , 

E mi riempie il cor d'alto ardimento • 

E per l'ampio cammin cosi già crede , 

Di gir / piegando in cento carmi , e cent 0 , 
Qiianto di gloria tu voi fplenderf vede . 
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ELENA MARIA CAVASSI 
TRAC AN E L L I . 

A More è un Dio ; tutto cbe cieco vede 
L'intimo delle Sfere , e della Terra ; 
Ha regno in ogni parte , e non concede , 

Cbe una affannofa pace in dolce guerra . 
Mira il cor di Maria , cbe altero cede 
Mi colpi ) ma loftral già non T atterra » 

Si rende impaciente , ove ri fede > 

M* tempi a ed a T^atura il corfo afferra • 
xAmor 3 cbe in mezjj) ai moti immobil giace 
T{el granfen , nel gran core arditoampera , 
Cbe in grembo delle nevi arda pua face . 
\Amor , non più , cbe il Mondo non difpera 5 
Ma fe amando Maria fi fìrugge 3 e sface , 
D'uopo far à> cbe volontario ci pera . 


Ljd. 

R Egger ilfren con man foave , e forte 

Della mia Tatria , e foftener l'Impero y 
Giudice amato > cTadrci a'reifevero 
Minacciar st , per non voler la morte 5 
TEMI ritrar dalle celeftì porte , 

Calcar d’ogni Virtù l'erto fentiero ; 

Cinger d'alloro il crin , ma non guerriero , 
i \apir la Gloria * e difpenfar la Sorte > 
Spirare amore in maefìofa luce ; 

Con magnanimo cor fparger tepori ; 

E, per del commun ben enfiale , e Duce ; 

S ono de' fregi tuoi quefli 1 minori , 

Onde la tua grand' Mima a noi traluce > 
Onde metta il tuo nome eterni onori . 

I 3 ELI- 


Digitizec 


d by Google 


I 


1 99 

ELISABETTA CREDI 
FORTINI. 

M ’^frde tal or nel fen nobil desto , 

Vedendo il vii di ci'o , che al fenfo piace • 
Di calcar con pie franto un più verace , 

Fido fentier y nè pur a quel m'invio ; 

Che alla parte miglior il fragil mio > 
tufi ngbi ero promette > e gioja > e pace j 
Onde avvinta mi ti e» con sì tenace % 

E forte nodo un piacer falfo , e rio , 

Ben vede l'alma , ch'ombra è fol di bene » 

- uAnzj amaro velen » crudo , o mortale » 

Ciò , che porge efca a no/ìr a fragil fpene . 

Ma il cono/cer l'error pofcia , che vale , 

Se le gravi non frange afpre catene 
Ter fpiegarverfo il del più pronte l'ale ? 




IN Fiotti del fuo naviglio arbori » e farte M 
E che vano è l'ufare ingegno , ed arte 
7^o» fpera al viver fuo lunghi momenti . 
Onde H miferfra quei certi , e prefenti 
Terigli fuoi , già s' abbandona in parta 
Ma poi penfando , che dal del fi parte 
TJofìra fortuna , ivi ha fuoi lumi intenti. 

Or mentre a mia virtù, fiero s'oppone 
Turbin moffo da' f enfi in notte ofcura » 

Che tutto il fuo vigore a terra pone s 
Jo perchè no y fra tanto acerba , e dura 

Sorte > non chieggo al Ciel forzjt , e ragione 9 
S'ei fol può trami dalla rea ventura ? 

In 
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1 7$ folce , e lieto volto, al cor V infida 
Speme mofira , che lungi è il di falcile. 

In cui fciolta dal carcere mortale 
Via Palma , ed ei le crede , e a lei fi fida . 
2$c ode Ragion , che del fuo errar lo [grida , 

E la .Varcagli addita , e il tefo frale » 
indomito defirier fattofi eguale , 

Che il freno fprezjejt *eal guidatore è guida • 
In tal inganno all ’ improvifo colto , 

Da lei > che i regi alla vii turba agguaglia , 
Come fora il fuo rifo in pianto volto ? 

Che fa di me fe alla final battaglia 
S tpoco efperto egli farà ? Debyficlfo, 

Di mìa falvezj&i e del tuo mal ti caglia i 

ELISABETTA GEROL AMI 
A M R R A. 


C D sì tenaci , e tanto Acerbe , e dure 
Le reti fur , cbe di tua man tende fii , 
Come io pur volli , e un nodo tal ne fefti, 
Cb'orfia, ch’io in van mia libertà procure . 
Trendi del fervir mio leufate cure , 

E tanto di pietade in te fi de fii , 

Cbe a difnodarmi la tua man fi apprefiì % : 
Oad'io del career efea , e mi ajficure . 

Ma dove fi a per me perito loco 

De* lacci tuoi dal mio fatale inciampo , 

Se allormia libertà tal' venne in gioco ; 

Cbe st de* miei penfier cirifermi il campo , 

E tal P andar ftringendo a poco , a poco, 

Cbe mai ne pur dentro la mente ho [campo . 

I 4 Spi- 
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S pira da te con invidiabìl luce 
La bella verità sì difafcofa , 

Cb: a me per entro pajfa , e al cor ft pofa 
Un gran fuor aggio , e al ben oprar m'è duce $ 
Ed a Jorger tant oltre mi conduce , 

Che di bramar la brama mia non ofa , 

S e non l’alta virtù , che dìfdegnofa 
Del volgo vii dall’ opre tue traluce $ 

E per r orme di lei (ì preflo il piede 

'He poggia al vero ben , che non più ornai 
Fofco penfìer fra miei penfter fi vede . 

Onde fe a tanto ben mi follevai , 

Gloria e ditati che me n’bai fatta erede t * - 
librando in thè del tuo valore irai* 



O Dio ) Invidia t ■Vendetta avete vintbi 

Io getto l’armi , e mi fottraggo al Campò 5 
Hon perch’io fptri , e ni pur brami f campo 
Da sì fieri nemici, ond’io fon cinto . 

Io vedo il Carro , a cui verronne avvinto , 

E del rogo f crai m’arrendo al lampo 5 
Che l’afpro duol per cut gelo , ed avvampo 
xA morte il core , e non a guerra bafpinto • 

T empo già fn , cbed’xArcbi » e di Bandiere 
Temer non feppi, e di baldanza armato 
Tifimi a fronte di nemiche febiere : 

Che un H.ume a Itier , ben fallo jlmorc » a lato 
Sfavami fempre r e mi fea franco : ahi fere 
Stelle , che il fefie ornai ver me fdegnato . 

* I EMI- 


EMILIA BALLATI 
ORL ANDINI. 


L ineo , l'innamorar fi è gran follia ; 

Si ftringe l'onda , e fi va dietro al vento 
dh Lineo » Lineo , fie m'afcoltì attento 
Ti diro qitefl' lAmor , che cofafia. 

Figurati un Vafior , ch'oggi ti dia 
L'Mgnel più caro del fuo fido armento , 

Cui di cane rabbiofo un morfo lento 
Mveffie infufa già la pefìe ria . 

T u lo prendi , lo baci , eftringi al fieno , 

Et rende all' amor tuo fegni d'amore 
Fino al di , che fìà occulto il fuo veleno . 

Ma poi , che quel fi ficopre ira , e furore 
Divien l'affetto , e nel ferir vien menoy 
Cosi arrabbiato ognun di voi fi muore . 

EUTORPIA TOSINI; 

» 

A Mory m'invita , ma il mio cor , che infido 
Il sa, gl'inviti fuoi cauto dif prezza ; 

Ei mi fegue, e or mi fgrida, ormi accarezza, 
lo refi/lo cofiante , e me ne rido • - - 

Egli 3 che fa più guerra a chi e pili fido 3 
Freme , e giura domar la mia forte zzi 1 > 
xAgl* inganni fi volge , e fitcurez&i 
Mi giura 3 e parte ; ond’io fciocca m'affido . 
Ma riede , e mentre in cheto fon no involta 
Giaccio , depofio ogni primter timore 3 
Foci dolenti infinge , e grida afcolta j 
Donna , deb afcolta , e per pietade il core 
Mpri 'a Vieta , che l angue : io f orgo , e ftolta 
jL Vietade apro il fieno , e v'entra dimore . 

I * Qual 


Q C/d/ /vr l'alt» etere» Campo 
Scorre lampo 
Is'impro'vvtfa nova luce , 

Ci* »/ 6f/ fen fparfa di fiori , 

E di odori 

T rim aver a a noi conduce ? 

Tua cbe giunga il lieto Maggio > 
Vedi , il Faggio 
Vtfie lieta , e verde fronda > 
Colorito y e vago il fiore 
Spunta fuore'y 

Hjde il Vrdto y e fcherz.a l'onda » 
tAb » eh' Euri Ila amor (fetta , 
Jjggiairetta 

Coglie fiori y e il ertone adornai 
Cara Eurilla , tu fei quella , 
Ter cui bella 
’ Primavera a noi t ìtorna . 

Ter te il Fio mormora , e il Trato 
Tria fpogliato 
Sbrivefie di fuo velo ; 

Ter te il crin di lampi adorno 
Sale il giornoy 

E in [uà gioja applaude il Cielo • 
T a fiorei le >al canto , al canto. 
Mentre in tanto 
Di bei fior cinge le chiome » 
Soavi (jìma tranquilla , 

Cara Eurilla > 

Salga al Citi il fuo bel niwt* 


»0J 

FAUSTINA DEGL’ AZZI 
NE’ FORTI. 


F Uggì via i / ciocco peri fiero t 
Trulla io voglio da te: 
Tazj&rello , infolentell $ 
Vanne pur lungi da me . 

Sei farfalla da bambini » 

Che pigliar già non ti vo*. 
Mai per me tu l'indovini : 
Saggia fol fe ti difcaccio 
Qual prudente diverrò : 

Se ri feguo , e fe t'abbraccio 
Solo il vento fùngerò*. 

St tu fìngi le grande^ » 

Se ne alletti , e fe diletti » 
Sono larve , e vanità : 


T u m'infegm a tutte l'orct 
Fabbro fiocco, e feioperdto 
M formar caftelli in aria ; 

7 eco parlo , e perdo il fiato > 

Oh , ebe mie fólte dimore \ 

Sei qual mofea , che nojoja 
La fi pofa fu la faccia » 

Se la mano la di fcaccia 
Tofto torna faftidiofa , 

2S£è fi parte l'importuna . 

Ma fe pur vuoi effer mio > 

Togli via ciò , cb'e terreno , 

Spoglia ornai l'ombr e fallaci » 

Le fantafme , e le chimere . 
iAttivo Spiritello , efempre agente , 

Se incorporeo tu fri, deb lafcia il frale* 
Cbe allor farai del mio voler più fida > 

Se diverrai celefte unica guida • 

I * Tiatb 
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P tingi > d5iw> le tue perdute glorie 
T^e' tuoi perduti figli ognor dinoti , 
Fatta materia 4 lagrimofe (ione > 

Il fallo enorme , e gliejecrandi moti • 
Mifera 3 dove fon le gran memorie ? 

E le grandezjtp tm menfe , e le gran doti 9 
Regi > Talme , Trionfi r alte Vittorie , 
Trofie ti > D«r/’ , f Tempio , e Sacerdoti ? 
Ingrata , in vece , <1 chi di latte » e miele 
La meffe diede 9 4 / pope/ tuo promeffa > 
Blende fi i , fconofcente 4j»4ro fiele . 

G/»/?4 del tuo fallir » dunque confeffa 
Vira del del 3 fi » « piangi , crudele »' fi 
Con l'eccidio d'un Dio , <ij te fieffia . 


v v- 

degnai 1 immortai memoria » 

!tyo» fio, fe cruda , 0 p/4 chiamar conviene 
La T arca 3 che fipezjèp le tue catene r 
Ter farti una regina oggi di gloria . 

So , che tua virtù degna e d'ifioria > 

• JE rfor folcando il Mar di quefie pene > 
fi portafili, paffando al fiommo Bene , 

5 /V«r4 in porto alfin di lei vittoria . 

Come la fiamma , che [degnando il fittolo- 
Sol per godere alla fiua sfera unita 
Da quel t'innalza , ed oltrepaffia il Volo £ 
Cosi dal velo uman pronta , e fipedita 
Qual Fenice d'M.mor ergefti il volo j 
Mnima grande y a rinovar la vita • 

; . ERA- 
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ERACLITO, E DEMOCRITO J 

Dialogo . 

I L Mondo , che cos* è ? Gabbia di flotti . 
Quali fon le lor 'vie ì Son fatte afcale • 
Iteceli? fon nell' avarizia involti . 

/ piu prudenti ?■ Mancano di fole . . 

1 Gi ovan ì ì TS{el Vizio fonfepolti . 

Z)’ o»or / j» r «sì privi ? £’ /7 minor male ; 
G/; poi ? Son con due faccio accolti . 
//>/» fedeli ? 'Mie un non ve n*é tale . .> 

Ula Virtù? vefìita l'han da Sfinge^. 1 

M che s* attende ? M ogni più cupo ingannai 
Cbi dunque pregio avrà ì Sol quel , che finge • 
lì zelo} T il ti pigli troppo affanno . . 

La Verità i Ciafcuno la dipinge . 

Ond’io piango 5 ed io rido al commun danno. 

~*~XT c ’ r £' T ~ ' 

S Ovrd di te , da gran dolor ferito ì 
0 Citta disleal , mira olii nata , 

Che a tua c.tgion , con la pi et ad e tifata 
Lagrime ver fa il tuo Signor tradito . 

Qual afpide all’incanto , empia l’udito 
Serri per non fentir , perfida y ingrata » 

Il colpo rio della gmfiizja irata , 

Che iniqua proverai fiotto- di Tito . 

- “Poiché gli occhi tu ferri al divin Sole y - ' . 

Ideile tenebre tne , da te divifo 
Egli ti lafcia , e del tuo mal fi duole Z 
Con vifeere d’amor me fio , e conquifo 
Piange fopra di te y qual pianger fuole 
Vedova Madre unico figlio uccifo * 




-TT^TT ■jr^TT" 


N On ti vidi ì o Gesù > quando neirOrtò 
Sudafti [angue , t che miniftro alato 
Il calice Goffri» ti dii conforto 3 
T^è meno tl mirai prefo 3 e legato > 
D'amari [ima pace in mare aborto , 

quando al popol ti moftro Vitato > 

7^è falla Croce crocififfo , e morto 
Op preffo ti mirai nel duro flato . 
io lo credo » e t'adoro > amato mio 
Gesù i fenati toccar l'alma lo crede > 

E ti confeffa ,efuo Signore , e Dio . 

0 ebe bel pregio della viva fede f 
Onde pago d'amor rende il desto » 

£ quanto è cieca più * tanto più vede • 

FAUSTINA MAR ATTI 
ZAPPI. 

t 


f\Uefl'c il F aggio, Mmarilli } e queflo è il rifa 
yy Ove Tir fi il mio ben , lieto folea 
venire alle firefeb* ombre allor > ebe ardea 
Con maggior fiamma il luminofo Dio . 

Qui, di que fonde al dolce mormorto 3 
Mentre l'armento fuo l* èrbe pafeea , 

Stefoful molle praticel , teffea 
Felle ghirlande al fuon del canto mio . 

Qua vinfe ^Aleffì al dardo ; ivi per gioco 
Sciolgealedanxf , e qui dove pur ora 
T^afcer fi vede » e la viola, e il croco. 

Qui i dijfe t io t'amo > e il volto , ebe innamora 
Uomini , e Dei tinfe d'un si bel foco > 

Che dir non so , qual mi reftafjì allora . 

Dolce 


aoy 

i 

D O/rc folhevo delle umane cure, 

lAmor , »*/ tuo bel 1\cgno io pofi il piede 
E qual per calle incerto uom , cbe non vede 
T emei rincontro delle mie J venture , 

Ma tu l'oggetto di mie voglie pure 
Hai collocato in cosi nobil fede , 

E tal prometti al cor bella mercede , 

Ch'io v'imprimo contenta orme /scure • 

Soave cortesia , vcxjcpfs accenti , 

Virtù, fenno, valor d'alma gentile 
Spogliato hanno il mio cor d'ogni timore i 
Or tu gl' affetti miei puri , innocenti , 

Tajci cortefe , e non cangiar tuo file 9 
Dolce folli evo de' miei mali , Jimore • 


M Ufe , poiché H mio Sol gode , e desta 

Legger miei carmi,ed afcoltar mie rime * 
Fate voi , cbe di Tindo all' alte cime 
Felice io giunga per l'alpeftre via . 

Fate , cbe dolce io canti , e l'afpra , e ria 
Sorte > e mia fera doglia il cor non lime > 

■Ma ch'io colga per voi le glorie prime , x 
E l'alma torni al bel piacer di pria* 

Me fortunata , fé con nobrl canto 
Cinger potrò di rai , fparger d'onore * 

E render degno il nome fuo-d* lftoria , 

Vegga egli por qual puro lume , e f auto 
Sfavilla in me di non mortale ardore , 

E legga con la mia l'alta Jua gloria . 

Donna 
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D Ottnd , che tanto al mìo bel S ol pUcefìì , 
Che ancor de* pregi tuoi parla fovente » 
Lodando , ora il bel crine , ora il ridente 
Tuo labbro , ed ora t faggi detti onejti 5 
Dimmi , quando le luci a l ui volgefìì 

Tacque egli mai, qual uom, che nulla [ente t 
O le turbate luci alteramente , 

Come a me volge , a te volger vedefìi ì 
De* tuoi bei lumi alle due chiare faci 

Io so , ch’egli arfe un tempo , efo,che allora .... 
Ma tu declini al [noi gl' occhi vivaci ? 

Veggo il roffor , che le tueguancie infiora ; . 

' Tarla , rijpondi . ^Ab non rifponder , taci » 
Taci, [e mi vuoi dir, cb'ei t'ama ancora • 


P fyfe per vendicar l'onta , e l'efiglio , 
Marzjo de* vinti Volfci il fommo Impero , 
E impaziente , tneforabil ,fero 
Ctnfe la Tatria di mortai periglio : 

E ben potea fiotto Virato ciglio 

Servo mirar lofiuol de' "Padri intero , 

Ma fi oppofe Vetturia al rio penfiero , 

E aneto fola , ed inerme incontro al F iglio • 
'Ostando a baciarla et corfe , aliar coflei 
Ferma , che figlio tu di rupi alpine , 

E non di Fpma , 0 di Vetturia fei • 

Egli aliar die la pace al Campidoglio , 

E quel , che non potean l'armi latine , 

Fe d'una Donna il gloriofo orgoglio • 

* Per 
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P Er non veder del vincitor la forte 
Caton , fquarctofjt il già trafitto lato ; 

Gli piacque di morir libero > e forte 
Della Romana liberta col fato . 

£ Torcia aliar »cbe Bruto il fier conforte 
Il fio pago del fuo misfatto ingrato , 

Inghiottì il foco , e riuni/fi in morte 
Col cener freddo del Conforte amato . 

Or chi dovrà deflar più meraviglia 
Col fuocrudel » ma gloriofofc empio \ 

L'atroce Vadre » e l'amorof a Figlia ? 

La figlia più: prefe Catone allora - 

Da molti » e a molti diede il forte efempiOi 
Ma la morte di Torcia » e fola ancora % 

v- a tJRju 

P Oicbè narrò ld mal [offerta offe fa 

Lugrezja » al fido fiuol » che avea dintorno, 
E col fuo [angue di bell'ira accefa 
Lavò la non fua colpa » e il proprio [corno i 
Sorfe vendetta , e nella gran contefa 
Fugò i fuperbi dal regai foggiorno > 

E il giorno » o fama di ss bella imprcfd 
Fu di tua fervi tu l'ultimo giorno . 

Bruto ebbe allora eccelfe lodi » e grate» 

Ma più fi denno alla femminea gonna» 

Ver la grand'opra in ufi tata , e nova : 

Che il ferro acquifiator di hbertate 
Fu la prima a [nudar l'inclita Donna » 

Col farne in se la memorabil prova . 

lo 
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I O non soy come a quefta età condotti 
i{eggan quefCoffa ancor carne , c figura , 
così acerba ejìrem'tt'a ridotte 
F uren dall'oftinata mia fiventura . 
ì Qual empio pellegrin , che in buja notti 
Tolto ai perigli della ftrada oficura , 

Le fante leggi d'amici zja rotte , 

Oroj ed argento al buon Ofpite furai 
Tal l'altrui rea nequizia » e il fìer livore 
Mi fife incontro d'amifla col manto 3 
Cbe la maficbera poi tolfe al furore - 
S iccbè tal or fu la mia forte ho piante , 

Ma pur fovente empiendol di roffbre 
Tuffai fuperba al mio nemico accanto • 

iy nv T 

P Enfier , cbe vuoi , cbe in cosi torvo afpettò 
olii' agitata mente ti apprefenti ? 

Vercb 'e le pene all'alma accrefcer tenti 3 
E pormi in fieno 3 oimè,nuovo fofpetto ? 
Ciàfento il gelo , cbe mi fcorre in petto 3 
E in parte i rai di mia ragione ha fpenti 
G Va fento intorno al cor roder Serpenti , 

Svelti dal erme orribile à* ottetto . 

Dimmi , e qual fallo in me conofci , dimore j 
Cbe a un cosi rio martire or mi condanni 
Me 3 cbe fi fida il tuo bel foco accefe ? 

Contro un ingrato cor mofìra rigore , 

E dell'alta ira tua fol provi i danni 

> cbe tue giufie 3 e dolci leggi offefe. 

* Q»** 


*»• 




Q U^ora il tempo alla mia mente riede» ‘ 
I n cui la card libertà perdei , j 

E volje i lieti giorni in tr'tfli , e rei 
•Amor , che nel mio fen tiranno fi e de • 

T ento difciorre allor dai lacci il piede » 

JE trar d'affanni Palma mia morrei » 

J\tpenf indo al Porr or de* pianti miei » 

E quale ho del fervir cruda mercede • 

Cosi quando ragion l'armi riprende 
bieco rifolvo , e di giu (Pira accefa » 

S metter tento lo fìral , che il fen m'offende 
Ma il tento invan , poiché quel ben , cbe ha refé 
S erma l'anima mia % fe un guardo tende» 
Finta rimango , e non ho piu difefa • 

t ’Kju 

A H!) che fi turba, abi 3 cbe s*innalzjt,t crefct 
Il Mar , cbe irato la mia Trarne porta » • 

E un mento rio l'incaica , eia trafporta 
Fra [cogli , ove a se fìeffo il flutto increfce . 

E più la pena all'alma , e il duol s'accrefce » • 
Ch'io perder temo l'Mftro , cbe mi é [corta» 
Cbe ben fplende da lungi » e mi conforta. 

Ma il Ciel s’ofcura, e in un confonde, e mefee 
Lampi, efaette j ahi quanto [, ahi quanto e grave 
Vafpro periglio , e non ho chi m* invola 
•Al fier naufragio » alla f pietata forte ^ 

E meco il mio nemico ho su la T^ave , 

Egli col ferro , io dif armata , e fola ; 

Or come potrò mai / campar da morte } - 

Se 


S E è ver , che a un cenno del crude l Caronte 
In un con noi Jula funefìa Barca 
La rimembranza degli affanni varca 
Di là dell'altra fponda d'jlcberonte , 

Credo , che aliar , che il ferro# la man pronte 
Avrà contro il mio fil la terza Varca , 

E vedrà l'alma di fue Spoglie fcarca 
Starle de' mali la mem oria a fronte . 
Taffetà forfè il nudo fpirto mio 
Là negl'EUsj , ov' Innocenza è duce • 

Lieto a goder tranquilla aura ferena . 

Ma a por fu tanti , e tanti affanni obblìo , 
Temo , che quante pigre acque conduce 
Il negro Lete b after ann o appena . 

qual mai darem lode al pregio vofìrè 
2\(oi dell'arcadia poveri Tafiori ? 

Serto noi ti farem di Bpfe , e Fiori ì 
2S lo i che cinto vai tu di Lauri , e d'Oftro • 
Forfè afuon di Sampogna , o con inchiojìro 
Diremo al tuo gran nome Inni canori ? 

2 t ch'hai tn'd' Elicona i primi onori , 

E perde appo il tuo canto y il canto noflro • 
Tu y che diCoftantino i pregi » e il vanto 
Fai riforger fui Tebro y e gli dai palmiti 
Sotto il beffilo gloriofo , e fanto; 

Tu } ch'hai maggior il cor d'ogni penfero s 
Tufolopuoì cantar di tua grand'alma , 
Jllma immortai , degni Jima d'impero . 



ili 

FIDALMA MARIA 
V A G N U C I. 

A L lume d'immortal fplendìdaface , 

Che fi fi [corta al fof co mio pen fiero. 

Ben veggio , che non fu trionfo intero , 

Onel, che vanto l'invi da Varca audace f 
Quefta d’ogni virtù [picchio verace , 

Inclito onor del firn Legnaggio altero , 
Schivare , ahi , non potè l'atroce , e fero 
Colpo di morte , ond' or a e flint a giace . 

Ma come Febo allor, che a noi s'afconde , 

E par fepolto in fen de* flutti amari , 

Riluce alle remote oppofie fponde : 

Così coflei flembro da* fati avari 

lmmerfa in mar d’obblìo , mentre diffonde 
Raggi vie più, che il Sole eterni , e chiari , 

FLAMINIA BORGHESI . 

C M/oni , lafc'ta la deferta fponda 

Del tempeftofo V'o , dove già Marte 
Empie difangue i campi in ogni parte, 

Qual gran diluvio , che Vrovincie innonda • 
E qua ne vieni v' lieta aura gioconda , 

E la vaghezza di L/atura , e d'arte , 

Dal vulgo ignaro n'allontana , e parte , 

Con pace eterna , e gioja alt a, e profonda . 
Otti verdeggia la terra , e il bel fere no 
Dell’aria, mai non turba nembo ofcuro ; 

Ma il Sol vi /pieni e d'aurea luce adorno • 
E,o me felice , e avventurata appieno, 

Se udir potr'o nel dolce mio foggiamo 
Ipenfier gravi , e il parlar faggio , e puro . 

Ben 
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B Kn ampio fpdzjo > e grave illuflre imprefa 
Sono alle rime tue famofe , e rare 
Degli Avi tuoi l'tilte virtuti » e chiare , 

Che fm nell'Afta hanno lor gloria ftefa , 
Spirto gentil , eh* bai la grand'alma acce fa 
Sol di vero valore , e a cui sì care 
Son le nove Sorelle , che puoi far e 
Co* verft tuoi contro l'obblto difefa • 

Tu canta i pregi loro > e l'onorate 
Fatiche , e l'armi t e l'opre alte , e leggiadre , 
Acci oche efempio fieno a quefla etate . 

Tu lodar puoi della tua foggia Madre 
Il prudente configli* , e t'oneftate , 

E laici a me tra nubi ofeure > ed adre . 

FRANCESCA GALLONE 
CASTROMEDIANA . 

C O me d'^drc adia il Ciel copre > e circonda 
Gli ameni campi intorbidato , e nero ! 
Come ì non piu di fua chiarezza altero 
Of curdi e trifta Alfeo muove al mar l'onda ! 
D'erba in vece , e di fior , di pruni abbonda 
Colle t e prato in af petto orrido , e fero ! 
L'arbor di Apollo , e nofìro onor primiero 
Dafolgor tocco inarid'tfua fronda ! 

Gemono armenti , e fere > in urli , in pianto 
Volto è d'uomini , e b:lve ogni contento > 

E degli augelli > e de' Tafìori il canto > 

E fofeo intorno fuenar l'aere iofento > 

Cadde ‘bficort , e feco il lume , il vanto , 

E onor , lagioja , il ben d' Arcadia efpento , 
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GAETANA PASSARINI. 

E Cn, iteli Solnt riconduce il giorni, 

i\ff / quale il Mondo ebbe sì grave oltraggia 
Voicbe morte o/curo quel chiaro raggio > 

• »v Z^'f'n’&i'va alteramente adorno • 
Vifibilmente ogn'uom vide d'intorno . \ 

Quel di 3 benché nel più fiorito Maggio > 
Inaridirfì il fittolo » e il fiuo viaggio .* 

Torcer Febo dal Ciel pien d'ira , e /corni • 
Troncar le Afiinfie i leggiadretti balli , 

E fi tolfier dal crin quei , che Tornaro 
Fìoriperfiì , vermigli , a^zjtrri , e gialli. 
Cafio cotanto orribil l agri maro , 

1 Col li , i Monti 3 i Boficbi y e Time Valili 
0 giorno più d' affile ngjo , « tofico amaro ! 

M Entro ridente il Sol dalTonde uficìa , 

E i Monti iva a ferir col primo raggio t 
E TM-Ugelhn di ramo in ramo già 3 . 

Dolce cantando all' apparir di Maggio : 

Sì dolce 3 e fioavifftma armonia 

Scioglieva Urania afifiifio a pie d'un Faggio , 
Che il S ole intento al fiuo cammino pria , 
xArrefto per udirlo , il fiuo viaggio . 

Fermo attento , e curiofio il J\to t 
Si tibraron fin l'ali in aria i venti , 

E di udirlo egai Belva ebbe desìo . 

Ala chi potrà ridir , come contenti 

Lineo, ed Olimpio ,i miei germani, ed io 
« Alla dolce armonìa filavamo intenti ? 

Ve - 
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V Edcftì il mio Agnelli n ieri , '0 licori » 
Come con quei bei naftri porporini 
T area goder, pa fcendo erbette , e fiori, 

Cbe il mirafero ognor gli altri [Agnellini i 
V offerta ro con megli altri Vajìori , 

Cbe alla mia mandra allora eran vicini , 

Ed io fin vi chiamai la bella Dori , 

Cbe là tefjea ghirlande infra quei Vini ; 

E fen ' compiacque si » cbe u» dardo d'oro 
Vote a per effo darmi , e un bel care affo , 
Fatto di (brano , e pellegrin lavoro : 

Ma le rifoofi ; si di fenno caffo 

Tfon bo il cervel ; quejìo , cb*e il mio teforo 
Ver si poca mercede io non ti lajjb , 

- ;r 3yr r -x-wr** 

A C Jgellin, cbe a lento volo , 

Tene vai dal Faggio al Vino > 

E ti godi folo fola 
Il tuo canto mattutino • 

Tu m'inftgni il mio gran duolo ’ 

JL sfogare \nful mattino , 

Quando altrui cheta m'involo. 

Te non poffo al mio dejìino. 

Deb ! mi porta fe tu puoi , 

Con la forza de' tuoi vanni 
Dagl'Efperj ai lidi Eoi . 

"Porterai teco i miei danni , 

E faranno incarcbi tuoi 
le mie pene , e i miei affanni . 

, Stava 
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S T un dì Clorì filetta 

D' un bel £/ w in falla fponda ; 
^Ammirando orgoglio fetta 
Ilfao bello entro quell' ondai 
Quand un A-ura lafiivetta 
Torto a lei dì fronda , infronda 
Una maga “violetta 
Su la crefpa chioma bionda • 
Quejiofore , a gli altri fiori 
d^tjfe all or digioja pieno : 
lo mono fai crine a Clort. 

Spero ancor morirle in fino j 
E voi intanto de' T afiori 
Sotto il pie 'verrete meno . 



F S^a V erba molle ■ jeì fiori . 
Un di Filli , p Licori - 
T e fi accano più lacci , 

E ìnfidiofi impacciy 
Ter far cadere in quelli 
1 trascurati Augelli , 

Ma ilfanciullin di Guido 
L' arderò Dio Cupido 
Stanco , qui perfino mal e j 
y ? nne a raccoglier V -die j 
Ed in un laccio cefo 
Egli in cauto fu prefo . 

Le vaghe Tafiorelle 
Liete allor f quanto belle 
Gli fvelfiro le penne , 

C on cui volando ei venne , 
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E poi vollero felonio , 

E in libertà, riporlo , 

Ter veder , come fare 
Et voleva a volare - 
^41 lor quel f anditi letto - 
T/V» ri’ /Vrf j e di dif petto 
Si vibro lor nel feno 
Inatto più , rfcc baleno, 
Toi dijfe lor : nel core 
Or conofcctc dimore , 


D I defiderio ardea 

Lave^KfifalSlicea , 

Di togliere un bel fiore 
Di pellegrino odore , 

Che in mczjej> all ’ fr&rf molle 
Stava fovra d 7 »» ro//e j 
Onde il Gregge lafciato 
^ Apafcqlarnel Trato , 

JJeta , e veloce gito . 

Seguendo il fuo desto , 

Ma in quell 7 iftante un Lupo , 
Vfcendo da un dirupo , 

Si prefe un 7 jLgnelletta , 

E via por tolla in fretta , 


y Di cogliere una "fiofd , 
Fu da un lApefpietata 
In una man piagata 
tAllor la femplicetta 
La ritiro con fretta ; 
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E credendo , che il fiore 
Defje a lei quel dolore , 
Prefe tofio a /gridarlo 
Bell' afpra 'villania , 

Che fecò ufdta a 'via' : 

E per fargli onta , e f corno y 
Tanto cerco quel giorno , 
Che un Giglio ritrovando , 

E in quel luogo tornando , 
Con alta voce diffe . 

•Accio la T\ofa udilfe : 

Ecco , che ho ritrovato 
Un più bel fior nel Prato , 
Ebe fi è l afe iato corre y 
E nel mio fen riporre j 
Or miralo quant' è 
Viepiù gentil di te , 
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S E il prato , il bofto , il vlcin fonte , il rio 
S apeffer donde nafee il mio dolore 5 
Il prato non .avrebbe erbetta , o fiore y 
Che non piange fe meco al pianger mio • 

E fi entro il bof :o a lagrimar gìfs’ io , 

D' ogni belva vedrei pietà nel core 
"Pietà , che al fonte , e al rio per loflupore , 
•Arrcfterebbe il corfo , e il mortorio , 

Ed udirei in quefta parte , e in quella 

Dirmi ilrioydirmi il fonti il bofeo, e il prato 
Piangi , thè n' hai ben donde , o Paflorella , , 

E piangi si , fin che al tuo pianto e dato 
Togliere un di , dall ' alma tua rubella 
La c agion del tuo pianto , il tuo peccato . * s 
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■ GEROLAMA GORI: 

TOLOME’I, 

V idi sfrondati i mirti , arft gli allori , 

E la /aera di <Alfeo terra famofa 
Vidi non , come pria lieta , e faftofa 9 
Ma tutta ingombra di funefìi orrori ; 

U di la valle fofpirar icori , 

2 V icori il monte , e la fpelonca ombrofa 9 
Vidi piangere i tronchi , i fajfi , sfiori , 

Vi anger c il bofeo , eia campagna erbofia > 

E far fi in volto [colorita , e f, morta 
Ogni fi aera di Tindo alma fiorella , 

Quando gridar s* lidio : 7^ icori è morta 1 
E il plettro d' or , che li pendea dal collo > 
Infranto a sì fatale afpra novella 
Io vidi , io vidi lacrimare Apollo . 

GEROLAMA LOREFICEr 

G R I M ALDI. 

- 

V Mghe figlie di Giove , 

T emprate voi con erudita mano 
Di Vimpla il più canoro , Eburneo plettro ; 
E il Dio , che in Vindo ha feettro 
Spofi la voce al vofiro fuonfovrano j 
E col fuo canto il mio tripudio approve ~ 9 
Or che letizie nove 
Brillano in fen della Trinacria bella 
Lieta ci arrida in C lei , propizia fieli a l 
Dopo varie vicende 

Di fperanzjt , e timor di guerra , e pace 
Triquetra abbraccia il fuo Signor invitto : 
Jfiel marzi al conflitto 
iAl Germano valor /’ ìfpan foggiate y x 
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'H'eptù d y ira guerriera, ifpirti accende . 

In van V afte pretende 

*Al gran Carlo ufurpar V avito Pregno > 

Se a mantenerlo e di fua man V impegno 
Chi nacque folo in terra 

'Per mieter palme , e foggettar corone , 

Di nemico furor fprezjtjt P orgoglio , 

Del lazjo Campidoglio 
L’ lAuftriaco P^ege in bellica tendone > 

Le prif che rimembrante a noi diserra ; 
Onde il penfier non erra 
S e traf migrato t Alcide in Cdrlofcorge , 
Mentre il valor d y Alcide in Carlo forge . 
Spunta Carlo alla luce , 

Come nell * Ori tonte il P\e del giorno 
*Appar , per abbollir V ombra importuna : 
Solo alla traccia Luna 
Ingombra i rai del luminofo corno y 
Che vaga piu nell y orbe fuo non luce ,* 

Ma fi bel Sole adduce 
Mejl i zje om brof : a chi ne [pregia il lume , 
'Ho a chi il vuol per fuo Monarca ,e Hume . 
O cento volte , e cento - 

T rinacria bella avventurata , e fida , 
Mentre l Augel del novo Giove accogli i 
Imprimi or fu tuoi fogli 
Chegiunfe ornai quel tempo, in cui s y annida 
Quegli dentro il tuofen con faufìo evento : 
Con foave contento * 

H*rri le gioje tue l y arder di Vindo , 

E ne y trionfi il Mauritanno , e lindo , 

Che fa l y audace infano , 

Cbe non adori umil l y alto Regnante , 

•A cui primo ubbidifee ancora il Fato ? 

Egli folo ha Sfato 

Della volubil Dea la ruota errante , 
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Che gira al motofol di /uà gran mino . 

Lo zpppo fabbro, invano 

Suda in veftir , petto nemico ignudo * 

S’ a difefa di Carlo y il Cielo è feudo . 

Di Oreto il molle argento 

Fuor dell' ufató ftil , lieto ferì corre , 
ingravidar digioje il grembo a ’ Teti > 

E quei fluffì inquieti 

Il Dio , che della Terra , il feno abborrc 

Tlacido incalma al lubrico elemento . 

Ter lo Sican contento 

Brilli con quieti il popolo fquamofo , 

Tyè muto più , fìia nel Jìlenzjo afeofo • 

Dove fervido bolle 

V incendio Etneo , che ba per fua bafe il gel* 
E affi di rauca voce udir ilfuono > 

Del fuo lugubre trono 

Il Dio di Dite , il reo fellon del Cielo 

Stupido ancora il nero capo eftolle , 

In fu 1' ombrofo colle , 

E così dice ; ancb' io nel mio tormento 
Dell ’ invitto Campion > le glorie ferito . 
Dalle fuperne sfere 

Di Latonia il fìgliuol , di Deio il lume 
Si adopra ancb' egli , a confolar Tri queir di 
Eto , e Tiroo dall* Etra 
Sciolge con frano , infolito co fiume , 

Sovra il dorfo a portar V ^Auftrìacbe fcbie/tl 

T^elT invitte bandiere 

Così di propria man , la Sorte ferine : 

Le glorie a Carlo il Cìel mai non preferire * 
Del gran Signor di Telia 

Calamo adulator , più non rammenti 
Tfeir imprefe ammirande il regio, cor e ; 
filtro eroico valore 
Carlo cifvela in marzjai cimenti > 

Che 
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€he forcata è la Dea più faggi* , e bella , 
palefare ancb ’ ella , 

Che al Teutonico B^ege , Eroe fintile 
T^on if coprì già mai , tra Batro , e T l le i 
Tu , che dal I{eno al T ago , 

Inclito Eroe , le glorie tue diffondi , 

Mira cortefe , il I{egno tuo reale ; 

Il feroce rivale 

■ Tronfia yche del mio f angue il fuolo innondi , 
Se in marzjo i Ago ne , a difetarfi e vago j 
Ed or , che la tua immago 
Torto , Signor , nel petto miofcolpita , 
Qual deftra infana a fulminarmi è ardita ? 
Vide la quarta volta 

Ciano le porte fue da te ferrate , 

Ter goder io di pace un bel fereno y 

Ecco , che del mio feno 

Le pii* occulte latebre io t' bofvelate 

Ter effer dal tuo braccio , e prefa , e accolta ; 

Orche ver me rivolta , 

E la tua faccia augnfìa il fecol d' oro 
BJttafca in me , mentre iofedel t ’ adoro . 


/ 
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GIOVANNA CARRIERA: 

P Oicbe colni , che ne'fuoi raggi afcofio 
Ste gl' anni eterni , e che folo 'e poffente y 
Coll' opra del voler truffe dal niente 
La malfa d' un contrario all ’ altro oppofio j 
*Pcr render pofeia adorno alteramente , 

Qual fi mo/ìra a' nofiri occhi il bel compofio y 
Sorga, dice , la Luce , ed ella tofto 
La bella porta apri nell' Oriente . 
Indifijggiunfe: ^All'atra notte , e ria 

Mai non fi accoppi , e fovra l’alta mole ' 
Del maggior afiro , e pregio , e ve fi e fia 
Ecco efprejfo di Dio nelle parole 

L’ alto Mifiero , onde adoriam Maria , 
Senz^ ombre eletta Madre al vero Sole 

jf, j*_5*S_sé. 

N O» // Tafior della marina torma , 

Che fa di se mille fembianzj , e w/7/tf ; 
K[on in fornace lucide faville , 

Cibe vanno , e dietro lor non lafcian orma ; 
Tifo n cera , che a Jìtgello fi conforma , 

£ »o» rugiada fparfa in lievi fiille , 

7\on mare , eh' ora irate , fi or tranquille , 
■Moftra l' onde così , p4r f/br dorma ; 
3^o» lampo in del , o immago in fonti chiari , 
Lfion colomba qualora l Sole avanti 
Forma al collo monil di color varj . 
ffon quanti affetti in giovanetti amanti 
Fan guerra al cor , fon delle Donne al pari 
Lievi , vani , fallaci , ed incollanti . 

So* 
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S Olitdri 4 vagando , ad un gradito 
fiufico albergo mi porto il cammino , 

Ove r ombra d * »» 4 /fo annofopino 
xAd arreftar il pie , porgeva invito . 

Quivi mi affido , e lofguardo rapito 
Dalle bell * opre del Fator divino , 

Un prato f corro , e un bel fonte vicino , 

E di colli una fcena intorno un /ito . 

Quindi . dal Cielo in me raggio dif rende , 

Onde il penfìer jì leva , e chiaro vede , 
Quel , che fra fe rijlretto non comprende : 
Che fe in quefta prigion tanto concede , 

Il buon Vadre ad un reo , che ognor V offende } 
Quale agli amici in del darà mercede ? 

GIULI A C AP PELL ARI. 

S isii tu , mia Clori , V altro giorno quando 
Mi divi/i da te , che fece Mmore ? 

^Af colta ; venne mentre io già intrecciando 
Fiori , teffendo.infidie il tenditore , 

Donna , mi di/Je , chi vai formando 
Così bella ghirlanda ? al tuo Taftore ? 
Bianca fe , viva fpeme va mo (ir andò 
Del giglio , e della rofa il bel candore . 
Fjfpofì ; ogni Vajlor pongo in obblìo 

Ver bella T^infa , *beV Euganea onora t 
E almen coi fior' cerco onorare ancb’ io . 

M-h nemica cT Amor ; proruppe allora , 

Vo vendicar V offefo culto mio ; 

Dì fm J degno pero mi rìdo ancora • 

K ? GIU- 
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A Mor , cbe nella prima, dolce etade 

\ Quatti angue afcofo fotta i fiori , e l' erba 
Onero, fifiefe , che al più cauto avrebbe 
Celato Ù come egli s'appiatta , e feria ; 

Tempo ben diemmi a prender fìcurtade 
Della fùaforzjt , e dappoi noja n'ebbe % 

-£ di mia prima libertà gl' increbbe , 

Onde dall ' ira fua tofto n avvenne 
Di me quel duro > e memorabil fc empio > 

Cb' effer potrebbe ef empio 
jl mille, fc fi a mai , cb' altrui V ac tenne* 
Ma mi tonvien per lo fegnato calle 
Dell ' altre trar i gravi miei martiri } 

Se vo fede acquiftar di faggia vita 9 
Cbe col fola tacer fpe(fo s' aita z 
Ma fe difdice ornai , cbe il co r fofpiri 
Quefio deftr , cbe tanta angofeia dalle > 

£ cb * ad ogn ' altro fa volger lefpalle , 

C farà in polve la cangiata f cor za , 

O griderà 7 fuo mal , con maggior forzji * 
£gijp4 ch'io temo ragionar troppo alto 
' Dell' affetto , cb' bo in cor , fin or celato , 
Se dall' affanno non tfgombro 7 petto } 

Jn carte almen diro come pajfato 
Il giorno fu di quel primieup affalto ; 

£ qual novella fpeme , dfqual fof petto 
Mi gi^ nf e al fen , col nojfufato affetto , 

Cbe tutta mi cangio da. quella , cb' era ; 

£ quel , cb' appena ioanicredea in altrui > 
fa(fa , or provo ; e.ft fini 
limitrofa a f gustar la cieca fchiera , 

Or indarno pietà chieda, e perdono ; 

\Cbe /cocco il primo colpo afpro mortai? 
Contro cui forzjt di virtù non giova , 


Digitized by Google 


’•* . ** 




65S.1 


Che del f vo gran poter V e frema prov a* 7 
Fece il crudel y a cui di me. non cale , 

Di cui falò or tra me penfo, or ragiono. 

Qual un giorno mi vide , e quale or fono ? 

Cbe fé cerco al mio mal fano confìglio 
Il buon conofco , ed al peggi or m' appiglio . ' 
BenfdegnoJJi ragion , quando s' dccorfe , 

Cb' io cangiava la prima mia perfona , 

IL f copri 7 danno } che il crudel nafconde : 

Ma pel desio. > cbe dolce mi ragiona } 

E Cbefpeme da prima anche mi porfe , 
mia voglia ode ben , n 'e ben rifponde 
F^on fapret dir pèrche , non come , od' onde 
la br ama in me fi muti , ed il coftnme , 

S iccbe il proprio fino mal par , cbe le piaccia -, 

E per gridar , cbe faccia 
V viger non puomi al confueto lume ; 

Cbe quel novo penfier , cbe l' alma imprefe j 
Il mioprimo veder così m' appanna , 

E così i primi oggetti va cangiando , 

Cb' i non dovrei piu gir ornai pe tifando’ 3 
“Pèrche mifur li cari , e fe m' affanna , / 

Cbe lor voci da me noti fieno intefe y 
Un parlar dolce , un ragionar cortefe 
Cosi m* inganna , e il cor fa sì contento , . 

Cb' anco nel lungo errar non mifgomcnto . 

Così a languir da prima , io m' avez&ti , 

E a foffr ir e V amorose tempre ; . . 

Cbe non cbiefi mercè con fguardi , o voce j 
Ed anzj , cbe parlar io pianfi fcmpre 3 
Onde mia piaga non rifana mai 3 
Che- ilpalef aria altrui troppo mi nuoce . 

Cosi il tempo fi figge , efol mi coce , 

Cb io nonfofienni , e ben poteva innanzi 
T t armi di doglia , e s' io non tòfio dii 
La mia pena , e nemica 
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S ’ avvieìt , che mia Jlagionpoco f avanzi 
Io perderò la dolce mia ventura , 

Ed allor griderò per fempre in vano 
T^eir amorofa , inalterabil fcola 
Col tempo , che non torna anche fen vola 
La merce j che fperar troppo lontano 
U incerto ben il cor mal ’ ajìcura : 

Or s’ io giungo all ’ età meno ftcura , 

Tempo fi a bene , ei a ragion convienfi , 

Clbe ì» w; ritorni , ed a me fola penft . 

.Mrf /e il perduro tempo non s' acquijìa, 

E il mio tacer pietade non impetra , 
che tanta baldanza all ’ alma diedi ì 
Quaft ammollir un cor di f malto , o pietra 
‘ Votefe il mio voler che nella trifla 
Mia vita fta/Ji fempre f nido in piedi . 
*Alma, dunque che penft ? e perche chiedi ? 
Quel , che fta dato , o tolto è mal intefo , 

! Tfegando alfenfo , o alla ragion conforto . 
T^on veggio unqnanco il porto , 

Se fcuoto /’ un fottentro , all ’ altro pefo , 
Oflif le cofe nella mente fcritte ì 
Se le foffro penfando , e fe non parlo 
Maraviglia non fìa , *<»fibf Wfrf 
jL’ alma fen giffe interamente fciolta 
Ter poter qual è il male a fe ritrae lo , 

E /e potenzj mie mtfte , fi afflitte 
Ter le voci , fi)’ ancor fono inter ditte 
Gifer cantando con più terfo inchiofìro 
La liberta de , e non il danno noftro . 
Canyon , rfg/’ occhi altrui fempre ti cela , 
i E//* , f/jf ragion la doglia mia , 

C/jf j’ f//rf i7 ir/Vfo , e mi da aita , 
Ent/t giorno vada mia guerra finita 9 
* Tv potrai palefar il mio dolore ; 

a cagion , per cui riebbi il cére • 1 
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P Tena-d* un bel desto , eh * ogn' altro toglie 
or^ador mi trovale il manda Mmore . 
Cheradoppia all'imprefa il fuo valore ; 
'Poiché vuole di me V e freme fpoglie . 

Tur, quegl e inganno , ed il veder non f doglie 
L alma del già riconofciuto errore ; 

Ma l affetto gentil , che nutre il core 
Cangia della ragion , le fané voglie • . 

E dico fra mio cor , perche pavento , 

Perche viene la fpemein me mancando ? 

■ Ifon è un- dolce piacer qneflo , ch'io fento? 
Or s' egli andaffe poi così avanzando , 

Che f off e il mal , che provo in tutto f pento. 
Felice me ! ma come fia ? ma quando ? 

. »- 1 *k # . 

S ’ Mmor mirivelaffe il come , o il quando , 
Sicché vedeffi ilfn del rio penare , 

Le tempre del mio ftiUvorrei cangiare , 
e pajfar queft o tempo fofpirando . 

\AIV or vivrei contenta ripenfando 
Mlle future gioje ; efearfe , e rare j 
Carte dell ' amor mio vorrei vergare $ 

Ma li età gir , V angofeie altrui cantando 
Ed oh come ai momenti , ai giorni , all ' ore , 
Difpeme armata , vorrei far inganno , 

E trarii cor d' ambafeia , el' alma fiore . 
Caro mi fora Mmor , e lui , che m'hanno 
Ferita sì , ma intanto al dubbio core 
Manca il rimedio > e crefee fol l' affanno . 

Difpe - 


D lfperata dell* empia mia fortund 

Dopo aver cbiefio del mìo gran affanni 
jLita al Cielo , et ad oimor più fpeffo , 
TSfoja miprefe di sì lungo danno , 

E del fuggir le vie cercai , ma ognuna 
£rta p arcami aliar., eh’ io v* era appreffo 3 
£ il duro acerbo puffo a forila imprejfo 
Movea dal career dolce ove era cbiufa ; 

Ma la ragion, cb’ ogn' erto vince , e /piana 
Fa , cb* ogni foraci umana 
*■ JLdopri , e il/enfo , or /prona , ed or accufa j 
Se tardo , o indietro mira il fuo foggiamo 
7^'e pietade le dona , o ammette feufa $ 
Veggendo , ebe farebbe il fuo ritorno 
Di peggior danno , e di maggior mio /corno . 
Io corro , e in la /alita aita cbieggio . 

Ben fpeffo ove ho dubbiofo , e fcarfo lume : 
Che ad ora, ad ora il pie fi riconduce 
Ove lo trae V antico fuo coftume ; 

Tur ragion pronta al gran bifogno veggio , 
Che mi precede qua/i /corta , ' e duce , 

£ dal periglio -a buon cammin m' induce : • 

Io che molto mi credo allor /scura , 

Come colui , che d' alcun mal non teme. 

Se il /alleva la fpeme 

Jfel troppo ardire /pegno ogni paura , 

E il calle angufto con baldanza premo , 

7<(è vedo amor , che con éftrema cura 
Mi C egue , e aliar che più di lui non temo 
Mi giunge , e ponmi nel periglio eftremo . 

M affale , e l'armi fue fono i begl' occhi 
Da quali vibra quel poff ente foco , 

Che, 


sm 
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Che, ad accendere il cor, già fatto un' efca 
Dal mi a paffuto ardor,fiprefe a gioco > 

Ivi fa pofcia , che un velen trabocchi , 

Ter cui 7 mio non fia qual fu, ma crcfcdy 
E fi leggiadramente ihquel mi invefca , 

Che mi da morte , ed io temo J capare . , 

‘He perche fogia dir 9 che noi comprendo ; 

Sofohy cbevedendo 
•Amor due fonti di due lumi fare , 

Meraviglia , e fofpetto il fiofe in forfè 7 " 

Se maggior fiamma il cor potea bruciare > 

Ed attizzila si , che nol Joccorfe 
T utto il ' vitale umore , e in vano accorfe » 

1 \efib tutto confnnto , e più , che prima 
Mi prefe il foco , che talora ftrugge , 

T alor di vana , e inutil fpeme pafce . 

Ben vedo, che co fui la vita figge , 

Ma fon tjHaruom,cbe il dritto vede, e fUmdy 
^£fon pero avvien , che il torto calle lafce t 
Di me talora ben pietà mi nafce , 

. Ter unpenfier , che alla mia mente dice 7 
Che fempre vaneggiar nulla rileva' y 
S ’ alto il cor non fi leva 
Dal luogo , ove mai puote effer felice > 

T ardato avendo più , eh’ io non vorrei 
•Ad obbliar quel , che feguir difdice ; , 

Ma per alto levarmi , qual dovrei y 
Troppo cari mi fon gl’ inganni miei . 

Tempo era allora contrafi are, ahi Uffa , 

Qtiftndo prima mi fcrijfe alla fua fcbierd > 

Jtmor donde io credea delizja , e pace , 

Dovendo più conofeer qual egli era 
Allora , e penfar come il tempo paffd , 

Curando più me fieffa , e quel , che piace > 

Veder, che allo fperar torna fallace J: 

Sonora, che nutrita a me la doglia , 

Fin 1 
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Fin dalla frefcd mia primiera et die , 
Quantunque or quefta cade 
Won la faglia , che [urge or me nefpoglìa j 
Si dame Jiejfa ammaliata fui , 

Ter quel crudele che oinora più m' invogli a 3 
Cbe'miracol faria novo fra nui , 
r Se un di non fojji in prigionia di lui . 

•Alcun non fa qualmente io vifftfempre 
Dal di , che lagrimar quegl' occhi vidi ; 

T ofto af petto cangiai , voglia , e cojìumì 3 
E empito ho il del di dolorofì / ìridi ; 

"Nè del de/ìin , nè del defio te tempre 
Mutarftmai ; che piaggie, e valli , e fumi 
E monti , e colli ’l fanno , e felve , e dumi 
Quanto occulta gridai e p'tanft , ei arft : 

• Ma mentre canta ad altri non increbbi 
Di me pietà non ebbi . 

Quanti fofpirì ho vanamente fparft , 

Ed or , che al gran bifogno vorei aitarne j 
T rovo l' ingegno , e i fpirti miei si fcarfi , 

E mcfguernita sì delle buon arme , 

Che vana imprefa , ed impojjibii parme . 
Canyon, perche mi gnidi 
Oltre il coftume a dir quel , che non voglio 
Mentre così mi doglio 
Tarmi qualche trovar , opace , o tregua 
Ma timor s e dover non vuol , eh' io fegua « 


«• *V Va J 


N lfumdturd 'Ninfa o al prato , o <</ fonte 
Tir fi Va fiore a vagheggiar feendea , 
Quand' egli fi venia dal vicin monte , 

H gl' armenti all' ovil riconduce a . 

Gli diffe un dì , fe liete fieno , .e pronte 
iA' tuoi voler le fielle , e ognor la rea 
Sorte lungi da te volga la fronte, 

Terche cara io non fon, come folca ? 
lo udito ho il fuon de' dolci accenti tuoi 
lAllor , che prima il labbro tuo forife >' 

E t' infegnai fermar i pafji poi . 

\AUor rn accarezzavi in mille guife , - 
Ed or Clizia accarezzi , e me non vuoi .<* 
Quivi mirolla il Tafiorello , e rife . 

GIULIA SEREGA 

PELLEGRI N I. 

C Omc potrà cantar , com’ io folca 
In dolci rime il viver mio beato , 

Se ornai leggio partir dal ben , che uvea , 

E l afe iure il Ta/lor col gregge amato ? 
Lieti prati , frefeb ’ erbe , in cui godea- 
Gir vagheggiando i fiori in ogni lato , 

Cari mi fon e sì , che mi parea 
, £)' effer felice in sì innocente fiato: 

Udite or le mie voci , e quando all' erba 
I leggiadri Ta/lor gvidan gli armenti , 
Elidete allora la mia pena acerba . 

Dite il mio pianto , e i gravi miei lamenti , 
E quanto affanno al cor mi fi riferba , • 

5“’ or non fpero , che dì trifìi , e dolenti . 

Ter 




P £r mia ventura a rivedervi io fórni 
Limpidi fonti , e verde piaggia apricd > 

£ f o/// , e felve , f pUcid * amica , 

Ove //ffo gr<i» tempo ebbi foggiorno . 

Odo ancor VUfignuol , fu quel Orno , 

Co/ Jo/ff cantar fuo par , obtf #*/' t//V* 
^Prendi l * umil zampogna , ed alV antica > 
Soave rima fa grato ritorno . 

Tfrò /* mente mia tal valor prende , 

Che a fol cercar dell ’ alme Mufe il cor» , 

D’ un novell • deftr tutta fi accende . 

£ già pojie in obblto le gemme , e l’oro , 

£d ogni vii penfter , pi# »o » pretende » 

Che ornare il crin di un immortale alloro T 


9 

INCERTA. 

per gl’ oc chi dimore , f a poco, a poco 
Serpe dolce velen , ftccbe incatena 
L'alma co’ f enfi , * p#r languendo al foco 
Ha caro il fuo martir , dolce la pena . 

£f//<t coppia d'Eroi voi fofie il gioco , 

difegni d'jLmor , rfo /’ J#ro , e #7 Sena 3 
*7 r ebro , wè il Caifiro , od altro loco 
Jippreft'o mai più varia , * nobil fcena . 
De’fguardi vofiri ai rai la face accefe , 

J)*f* </e l doppio foco il fianco ardendo 
Il languir , ; il morir comnn vi refe . 

0 bel trionfo ( ef clama , fondendo 
lAmor ) dal foco mio le falme offefe 
Mentre afiringer in del Vanirne attendo 

IN- 
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S udate ) o 'Plettri dell * ctonio coro » . 

E dell’ eftinta gloriofa Troie 
Traete t nomi dall' Eufrate al Moro , 

Da dove ha culla a dove ha tomba il Sole • 
fot , fante Dive -, che di fagrò alloro 
Coronate le tempia , eccelfa mole 
Ergete , epofcia con le penne d * oro 
Cosi fcrivete ( Delio noftro il vuole ) 

\A quefti /agri , e fortunati marmi. 

Ter egri no , ti ferma , e confiupore 
Leggi Ifìorìa dolente in quefti carmi . 

Qui giace di due fpoft unfolo core ^ 

Otti ci'o , che morte coll' orribil' armi 
Tramo , congiunfe eternamente Mmore : 

IPPOLITA CANTELMI 

CARRAFA. 

D Efta dal mortai fonno , ecco ten riedx, 
jLn’tma bella , al tuo primier foggiorno ; 
E del fol di ginfli già al vero giorno 
Le tue glorie , e 7 mio pianto or godi , e vedi •' 
Tu fra l' anime elette allora fedi , 

Che fan corona al tuo F attor d' intorno ; 
lo fra mefiti Jofpir pur , la fa , aggiorno , 
Veri del mio nata l feguaci eredi . 

Se de' tuoi bei defìr giunta alle mete 
n obbliafli lo mio antico amore , 

Trega il Signor , che le mie voglie accbetc ! 
E faccia fi, che quefto infermo core , 

Dopo le fof che notti , ore più liete 
Teco venga a goder fuor di ogni errore . 

0 va- 
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O %o 1{ufignuol , che i tuoi lamenti 

Di bofco in bofco y e di uno in altro faggio', 
£ giorno , e notte, in tuo gentil linguaggio 
Ubidir ti afcolto con foavi accenti y 
Se il mio.duol tu f ape (fi , e i miei tormenti , 
Cowe le Driadi il fanno , e il 'Dio felvaggio. 
Lieve ti (ora dell ’ antico oltraggio 
V afpra cagion , che sì nojofa or f enti . 

Che non vi ba fpeco , 4»fro , o r/0 , 

' Che fianchi di ridir mia doglia acerba , 

Ts/on fi langnin con meco al fato mio . 

T u piangi y ma talor tra i fiori , e V erba 
Gradito pafci 7 dolce tuo defio ; 

Io piango, e in vita odio , e dolermi ferbai 


ISABELLA MASTRILLI; 

L kA notte , che fuc cede al faufio giorno , 

In cui s' adora il B^e dentar riforto , 

Mentre ognifenfo era nel fanno ajforto , 

€be V -umidì ali a me fpanieva intorno $ 

7 are ami di veder V alto foigiorno 
Del divo\Apollo atro , dolente , e f morto , 

IL mefto ei dir ; non più bramo conforto , 
Dotte Mufe , da voi col canto adorno . 

Stupida allor chinando al fuolo i rat , 

Di/fi confievol voce : altero l\(ume , 

Qual rea cagion fi ti confonde , e attrifia ? 

Ed ei : defiati , E linda , e lo faprai. 

Sorgo , ed odo piangendo : e f pento il liime , • 
Che al f aver ne fc orge a, morta è B a ti /fa . 

LU- 
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BUON $1 GNOR!. 

Q Uel vago ameno ,• giovanetto K Alloro , 
lyìcc , cb' alto fra noi tefte forgea , 

Cbe mentre i verdi -rami al del fiendea , - 
Gloria di quefiefclve era , e decoro j 
\Alla cui ombra coir ctonio coro 
Sovente K Apollo per cantar fedea 
E con le Tfiinfe fine la enfia Dea 
Dal cacciar fianca ricerco rifioro 
Quel Lauro , 0 Dio ! delle cui fiondi altera 
t Arcadia noftra , e ogni Tafiorfengio , 

Cbe amore accefe di virtù [incera ; 

Quel Lauro in cui tutti i fuoi pregi unto 
tAffe , e Telatura , atra procella , e nera , 
7^ice 3 quel Lauro , cime \fvelfc , e r apio . 

LUISA B ERG AL LI. 

Nel prender l’Abito Monacale la 
N.D. CONTA RINA ZORZr. 

S On miei , diceva Almor , quei lumi , e quella 
Ifieve del vìfo , e quelle chiome , e quanto 
Di grazia , e di bcltade altero vanto 
Trafe un giorno cofiei dalla Jùa ftella . 

JE 1 fi e SI di quel fi angue illufire , ond’ ella 
Sua gloria , e fua virtù te alzjt cotanto , 
Son miei , die e a , d' Adria felice , e bella 
Veccelfo Genio all ’ altro . Amore accanto . 
Ella in faccia ad entrambi 7 bel defio 

Tfion piega ai fafii , e fiotto umile , e abbietta 
S paglia fua beltà copre , e corre a Dio . 
Spezjfp fi degnato .Amore ogni [detta , 

E dife V altro : minima bella , addio : 
Celefii fregi or il tuo [angue afpetta . 

A fua 
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A fila Eccellenza 
LA SIGNORA 
BARONESSA FELICITA TASSIS. 

• 

C ErtOjcb’io no varcai queflo,e quel clima , 
7^'e come a l bel T rodano , o come .Aprile 
Fu a me dinanzi accolto il fior di quelle , 

Che di alter a bellezza* ebber la cima ; 
w men credo ad Amor , che pur eftima 
Beltà sìpoco , e giura per le fieli e. 

Che delle vojìre o più vaghe > o più belle 
Figlie non vide ai nofiri dì , nè prima : 

Ma bensì fede io prefìo a chi non guata 
Del vif 3 il lume , e fovra le leggiadre , 

E fàggi e 3 ' e rare più da loro il vanto . 

Onde chiamo a ragion voi fortunata 
"Più che de’ .Gracchi la famofa madre , 

0 fe d' altra sì gloria il T ebro , e il Xanto . 

Alle Tre degniffime 
SORELLE CARRIERE, 

. r 

S E quapdo avrò maggior da Febo aita , 
Talun alzar udrammi in rime f parte 
■f pregi , che a noi Donne il del .comparte 
ÌSpon f prezzi me , qual femminella ardita , 
Che fenzjt ricercar , qual più fiorita 
Cittade ha. grido in qucfìa, o in quella parte , 
T ali ne moftrero , che in tele , e in carte 
Danno ad altri , e alar JìefJè eterna vita . 
Voi , che f pregiate il gentil feffo , voi 
D' Angela di Bpfalba 3 .e di Giovanna 
Venite ammirar l' opre , Jt dite poi . 

JDite pur s' dome ntìf co $ e fe m' inganna 
La paffione , e dite pur fe noi 
X>onne all' ago 3 ed al fufo il del condanna . 

A fiia 
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A Tua Eccellenza il Sig; Co: 

ANTONIO RAMBALDO 
DI COLLALTO. 

<i • > 

P Erche altri più fra cieco obblto nafcofii 
Mif •rumente non traeffer gl’ anni , 

Ma , eh’ anzj a* nomi lor fama tai vanni 
_ E>effe , onde alzjtrfi a' gloriofi pofii ; 

%A chi V altera cullain cui tufoftì , 

M chi tuo cor gentil vuoto d'inganni , 

M^ chi la mente , che non teme i danni 
D error , ma tiene i buon penfter difpofii ; ' 
Ed a chi bacierebbe il dolce , e adorno 
Tuo Jìil : pur qnefti , ed infiniti poi 
Mitri fregi fan tec0 almo foggiamo . 

Cosi mentre di gloria i vivi tuoi 
Raggi ti fan corona , e lume intorno 
^i°nfo y come Uom mortai ti crediam noi. 

ALLO STESSO.^ 

D Ell'anno la fiagion dolce , e primiera 
Menava il ter^o Sole a quefia e tate , 
Quand ' io prima finirai di libertatc x 

L' aure nella Citta , che al mare impera . 
Vero è , che non mi fianno in lunga fchiera 
Servi y ed Ancelle intorno all' opre tifate 5 
•H'e raggio fplende in me d'alta bel taf e , 
Mifero pregio , onde va Donna altera . 
Gelofa di mia pace a' folli amanti 
Il cor non piego , e non a fete d'oro y 
Ma fpirti vanto al fuon di gloria defii . 

Le mie cure , il mio amor voi fiete , 0 fanti 
Sttidj d’ Mpollo , e tu fei 7 mio decoroy 
Mito Colle y che amica ombra mi prefii « 

AL- 
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ALLO STESSO. 

O I{cbe ferenti e il Cielo oltre V tifato 
E che dolci aure intorno 
Uacque increfpando van foavetocnte % 

E che odorofo fiato 

Tartan dalle contrade ove efee il giorno ; 
Talché dal Trono adorno 
V alta Donna del mar letica ferite ; 

Certo , che a riveder fuoi lidi arriva 
V Eroe , cb' ogni virtù tien fra noi viva • 
Deb , poiché manca /’ arte almen di qttefie 
Cofe liete , e tranquille , 

Tot effe la vaghe zjji entro il mio petto 
Far sì le voglie defte , . 

Ch'io fc 'tolge (fi un bel tato in mille ,e in mille 
Gtiife , e V alte faville 
Ettori mofirar di mio fommo diletto 
Totendo , ecco , dicejfe ognun , colei , 

Che più già non invidia Uomini , e Dei . 

Ed oh chi pofeia immaginar fapria , 

Kjon , che fpiegar in parte 
Quale di gioja in me farei teforo , 

Se come fi cor defia 

Suoi pregi > c h e fiancar fogliano Carte 

Enarrar potè ffi in carte , 

E talfoffc di rime il bel lavoro , 

Cb' ci mi dicejfe : Or va , che non indegno 
Loco avrai dove i Vati ban fede , e regno . 
E poiché l'alma generof a afpetta 
Da sé medefma folo 

U opra , onde far/i fovra C altre altera , 
*K[f)n perché in rima eletta 
Sua virtù te portar vedejfe a volo 
Dall' tino all' altro Tolo 

Go- 
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Godrebbe in farini don di lande vera ; 

Ma lo fari a per quel piacer , che prova 
yj.llor che ai chiari fpirti attende , e giova . 
O fofco ingegno mio 5 che non faccende 
Ora f vivo lume y 

E pr'effo al bel de/ir non porti il can-to ? 
Ouefii è colui , che attende ' v. 

In ogni gloriofo almo coJDime , , 

T al di levar le piume 

Cb* egli, merce dell ’ alta mente , 0 accanto 
Staffi d' \Augu fio , 0 in riva alle fagr onde 
Febo V invita ad onoragfua fronde - 
Jnfomma , openfì y 0 parli , 0 feriva , altrui 
Di Boema ,, e di fiorì a 
Chiari porge argomenti; e fio pur taccio , 
0 non degne di Ini 

Detto ìe rime , e di fua immortai gloria , ! 
Me ne punge memoria >.y 
Ed odiofempre orVunOyor V altro impaccioy 
Che mel contende , e per libera andarmi 
*Abi } chef pender nonfoy nè foy che farmi . 
Canyon , tu fai , che mitigar mia pena 
tyon potrei già , f c il caro " * 

Raggio d’ alma gentile in lui sì chiaro 
T^onfoffe ; or raffrena 
Dunque la fronte , e l' onorata mano ’• 
Baciagli in atto riverente , e piano. 


« v oVi f • . 
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A Tua Eccellenza il Signor 

GIACOMO SORANZO, 

* ’ 

A Vrei già volto il pie di fpeme caffo , 

Qual cbi per calle ignoto andar prefunte , 

2y e farei giunta , ove dal duro [affo 
Die F alato defìrieto ilfagro fiume ; 

Che quanto del defio m ’ ergean le piume ■ 

Tanto rea forte mi traeva al baffo , 

Se voi , Signor, non mi davate il lume 
Dei miglior Duci, ondi io drizjzjjfi il paffo . 

Ed or che , mercè voftra , io tengo parte 
T ra le rare di Fffro , amanti Ancelle , 

Dovr'o di lodi a voi teffer lavoro . 

Ed oh Jìen quefle , allor quando le carte 
Vedran , degne à' aver* loco fra q*elfc 

Bell ’ opre , di cui fate ampio ttf no . 

• * \ 

Ai due Eruditiflìmi Fratelli 
D. PIER CATERINO, 

Ed il Signor 

APÒSTOLO ZENI. 

i 

"V»T On così i due , che Leda ebbe da Giove 
IN Lumi, quando per nebo il mar più freme, 
Porgono lena al buon noccbier , che teme , 

Se dall ’ alto la lor fiamma fi move ; 

Siccome i due Fratei , per tante prove 
Chiari ,. fpiraro in me conforto , e fpeme 
Di non refiarfepolta in fra l' ejìreme 
Donne , di cui fama non fuona altrove , 

Che del Monte afalir diffidi tanto ; 

Voicli effi mi fognar l' alto fonderò , 

Mia mente sfavillar fonto di luce ; 

E dico a me : giovane umil , qual vanto 
Maggior fperar potevi in tuopenfiero ? 

Se pur bramar non ofi apollo in duce . 

j 

ì 
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AI MEDESIMI. 

D .A quel nabli defìo , che può cotanto 

Quando in un cor gentil putta fuo tremo , 
'Tocca mi fentoancb' io , qualar do fuono 
-«✓ illa mia cetra , c le altrui geft a canto . 

E a un 'vaneggiar sì dolce io ni' abbandono , 
Che già par mi veder la Fama accanto 
Starmi ,ed udir quali' avrò plaujo, e vanto j 
"Poiché un' altra faro da quella or fono . 
Ma vien in mezjgp altro penfer , ebe a fronte 
Mi por, quanta mi defte , e cura , ed opra 
Voi du.e , per avanzarmi al f agro Monte . 
£ dir mi fa , cb ' io merto^ben ,-cbe copra 
Mio nome eterno , obblio s' alle piu conte 
Vittoria ì ed *An affili d io non fio fopra . 

Per le buone Fefte 

xAU' Illufirijfimo Signor . 

APOSTOLO ZENO. 

T Mnta non ebbe ilhcl Giovin d' ,Abido 
Invidia al Marche Europa, ed Mfìafìe - 
Quitta io ne porto a quel terren } cbe fìede(de 
Fra V Iflro altero e il ricco d' idiria Lido . 

‘ Poiché contende a me qual dentro annido -* 
Defìo moftrarvi fuor , com ' altri, il vede , 

E di ci'o tento farvi in vano fede , 

Che a troppo fìevol dir mie voglie affido . 
Ond' or , che il buon cofìitme altrui da modo ■ 
D' erger lo ftile , e pregar pace , e fama 
T ra me medefma per defìo mi rodo . 

Mafe pur cale a voi faper mia brama , 

Targete mente a quel di grazie nodo , 

Che a voi mi legale a voi sepre mi chiama . 

L .2 Ai 


Digitized by Google 



Al molto Reverendo Signor 
D.A N T O N IO SFORZA. 

N Ull'nltro no y che quei troppo, fir efebi anni 
0 de' m ieifiudj lume , e duce fida 
Sforzjt gentil , rìtien nel noftro nido . 

Fama , finche per 'voi nonfipiegbi i 'vanni) 
£ qtiai fate alU-morte illuftri inganni 
Teatri da quefio al più rimoto lido ; 

. Ma prefio verrà il di s che in alto grido 
Vdranla di voi dire Indi , e Britanni . 

£ qttefio ^Apollo , ed ifegnaci fuoi 

Bramano , ed io , che n 'ho tanta ragione 
Sovra il loro defiÒ m innalzo fpejfo . -, 

, Alìor qual' alta idea formo di voi 
‘ Mofirero fuor s qual buon Tittor , che efipone 
Il Ha lui finto volto al vivo appreffo . . 

MARGHERITA OTTINI.- 

I O veggo Mmor , che la fevera faccta y 
£ il ciglio ha tinto del color dell' ira ; 

' ' £ torvo guata , e altero più minaccia 

\A guifa di Leon , quando s' adira . 

TI oidi firal più pungente mi minàccia 
- Il pon fair arco , e alla vendetta afpira , 
Ma per dolor fi batte ambe le braccia y 
Che privo il dardo.dt poter rimira . * 

Tal che già il cor da finbftd paura '* - 

Opprelfio teme il mal , che non Vaffenàe $ 
Toiche di fitta ragion non s ’ aljtcnra . 

Ma poi pentito nuova fiorzjt prende , 
più paventa la fiatai ficiagura , 

Se il fino defiin dal mio voler dipende . 

, Quel 


y 
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Q Uel dì , ffc’ .Amor il bel Wodo compoCe , 
Che già virtude } e ugual merto Jìringea 
La fperanxa d’ Italia in lui ripofe , 

C/be il del /erbata a i Germi eccelfi avea . 
T alche invidia fremendo , lefdegnofe 
Livide labbia per livor mordea , 

Che le chiare degl' \Avi opre f 'amofe 
Ideile bell ’ .Alme rinovar vedea . 

Quindi pelfuono , che ne porta altero 
Fama full' ali delle genti ai voti , 
paventa da lungi il popol nero y 
Ond' , Adria [pera , cb'i lor pregi ha noti , 

/ la vendetta del perduto impero , 

Conia gloria dei Figli , r «te/ Nipoti . 

MARIA BUON ACCORSI 

A I^ESS ^NDRI, 

G iva Febo di se fafìofo un giorno 

Ter l' arti fue sì rinomate , e rare , 

Vèr cui j coli ’ una fa l'^Alme sì chiare , 
Coll' altra f :accia i rei malor d’ intorno $ 
Quand ’ et mirando dal gran carro adorno , 

Là ve corre il bell ’ .Arno al T ofco Mare , 
Fide l' ifteffe fue virtù preclare 
Splender nel I{edi y e n ebbe invidia^ /cornai 
Di /degno allora , e di livor dipinto 
Il volto ei difc : e che dirà mai Dclo , 

Se un mortai mi pareggiale forfè ha vinto ? 
E prefo a un tempo il più terribil telo 

lui vibrollo , e il pofe a terra eftinto . 

Ma poi pietofo lo ripofe in Cielo , 
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S Tringe lieik Imeneo eoi cinto <f oro 
Zrf 'vergine Luffa all’ Mrno in riva , 
Acciocché nobil Troie al Mondò viva, 

. Che fi a , c o m* ella , onor , pregio } e rifiorò . 
JD’ alta virtù te V immortal tefioro 

Giace a fepolto , onde ogni cor languiva > 

£ fiofipirava il tempo , in cui fioriva 
J)cl feffio noftro ogni più bel decoro . 

Quand' ecco in Mima cosi chiara , e bella > 
più vaga ogni paffata gloria , 

Md onta di maligna , e fiera fiella . 
ì)i Saffo il dolce verfio alta memoria • . 

• Tote d’ effa lafciar ; ma più di quella 
Quefia e ben degna di Toema y e Storia . 

■jryr-ryy 

è 

L ’ Mima , che ficefe dall * eterne sfere , 

M veflir quefia mia mortai terrena , 1 
Spoglia in fen fi trovo Cafialia vena , 

Che la traffe afitguirl' Monte fcbicre + 
Quindi avanzpfifi a invefìigar le vere 
Debile cofe cagioni , e V ampia feena 
Scorfe del Mondo , e pien di doglia , e pena 
Effer vide , col faggio anco il piacere . 

Onde come colomba alzjtndo il volo , 

Ter non trovar dove fermar Ir piume > 

Sen riede all ’ arca del natio fitto Tolo . 
Egli occhi arditi y oltre V uman cofiume , 
Mquila di grand' ale affifia fiolo , 
gli alti rat delfiempiterno Lume . 

- „ Mfiri 
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A Stri fi eri , 

Cbefieveri 

Sempre a me vibrate i rad $ 
Finirà , finir amai 
• j£)#e/ rigore 

Onci sì perfido , -e sì cruda 
*Afpro dtiol dj pietà nudo ? 

Iffton fempre il mio core 
Fu degli empi vofirigiri , 

Su l a ruota de' martiri . 

Chiedo pace 

tAllafacc , ' ' 

Del f tir or , che m* arde in fcno : 
Tace chiedo 3 o tregua almeno 
T utta Uffa , 

Di {offrir , fienzjt aver calma 
Già vacilla 3 oime , quefit' alma 
Già languisce , e già fen paffia : 
Ogni cofia e qui mutabile ; 

Il mio duolo è fempre fiabile . 
Treffio il Gange ■_ 

V jLlb a piange ,J * 

5#/ maitin gravida y è fianca ; 

£ »e/ prato {viene , t manca \ 
Ma dappoi 

Mira intorno e perle , e y?or/ , 

E rifiora ifuoi dolori : 

Sorge il Sol dai lidi Eoi , 

E con leificherzji , egioifce , 

E *7 martirtofto finifice . 

'tanche Flora 
S ’ addolora 3 

Efi fichi anta il biondo crine , 
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Tercbe il giel crude rapine 

Fe de’ fiori ; 

Ma fen riecU .Aprii fejìi'vo , 

E con fino! nuovo odorofio^ 

Vegetabili te/ori " 

M lei dona , ond’ ella acqueta • ' 

L’ dfpra doglia , e torna lieta * 

Cdvre , e batte 
Via di latte 

Con piè d’ or di Delfo il’tyume ; 

MI fn poi , come la cofiume , 

Fatto fianco , 

Ter pofarfi , il manto vago 

Spoglia , e il getta in grembo al T ago , 

Stringe il crine, adagia il fianco , 

Chiude i lumi , e dolci , e lieti 
Sonni dorme in fieno a T eti . 

Il mar fola ‘ f 

Sempre in duolo , 

Sempre in duol , fiempre agitato - 
Mai non pofafventurato j 

I naufragi. 

Che di Borea fon delitti , 

Sona lui , mifero , aferitti : 

Quan fi ei da di pregio , ed agi 
7^on s* apprez&e , e copron /’ onde 
Quei tef or , in fieno aficonde . 

✓ Sorte uguale y 
Ter mio male 

II defiin mi porfie in cuna ; 

Come ha il mar , fia.fiua fortuna 
Diffie , e diede 

f, Mnco il nome a me del Mare , 

Tercbe note così ehi are 
De’ meiguai faceffier fede . 

I Sarà dunque , infere tempre , 
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II mìo cor mifero fempre - 
Or fe pure . • * 

Con sì dure 

Leggi 7 C/V/o fcrf fol preferito , - 

Che il mio feno ognor trafitto ^ 
ino a morte . ' 

Sia 7* </«<>/ acerbo , f r/o', 

Senzj* udire il pianto mio ; 

Soffrirà cofi ante , e forte , 

£ </e7 £4 /-o ;7 fiero orgoglio 
Vincerò con cor di f cogito . 




MARIA COSTANZA 

PAVINA;. - • . ' 

C .O.«»e pofs* io fperar felice forte , ‘ 

57 di rigido Ctel.pro'vo il tenore , 

Cowe p«o ftar da me la morte , 

57/4 'wVd contrafid un rio dolore ? 

Chiudo dentro del feno un cor sì forte , • • 

Che fprezfo del mio fato ogni rigore # 

Airf rifa pero , che non apporle 
quefia mifer alma alto timore . 

Giva la ruotafua Fortuna altera , 

Cangia il Sole nel Cielo i vaghi rat , 

Ed ha il fuo moto ancor la prima sfera ; 
Cangia il mare , e i dì ombrofì in lieti , e gai , 
Ma della forte mia troppo f e ver a 
V afpro rigor per me non cangia mal • 
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O D/ giorno felice 

Gentile Aurora , f j 

Che a noi ravvivi le memorie Andate * 
Della gran Genitrice , * . 

E di Diffida Ancella , 

Che afcefe in quefio giorno alle beate . 

,7 J{egion , che fol di lei far degna fede ; 

JK 4»f or rfce cieco l* Uom lo fcorge , e mede • 
(Inorata Regina-, 

Sovra /iellato trono , 

, Chifia , rie «o# v inchini , « »o» v adori? 
j Voi , ri?? invitta eroina 

Il prezjofo dono v 

"Porge fte , ©We ufci V Uom dai ciechi orrori: 
/ £ ro/i dolce figlio a tante pene 
Oual Madre efpofe mai. 3 per V altrui bene ? 
'•ri ragion dunque aurata 
Mima fede , e celefte 

Vifidebbe, Maria ; che ogn r altra avanzjt 
La memori* beata 
Della vita , che delie • 

•AH' Uom , che fola in voi te ne a fperanyt ‘ 
E gode , che di gemme auree , edificio 
Mille abbiate corone altere 3 e belle . 

Ed ecco a cento , a cento 
Le angeliche al tef elitre 
Scender inTerra , mentre ri efceP Almi* y 
E in foave concento 
D' eterne lodi , * vere , 

"Portano in del la bella , e nob'tl falma ? 
Scorgendo ben , che quefia baffa mole 
D' avere è indegna il novo 3 immortai Sole . 
Ma, o ime 3 voi ci rapite 3 

. Almi 
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\Almi fpirti celefti , 

La nofira fcorta , e nofira fida duce } | 

Contro il Moftro di Dite 
Or chi fìa , cbe ne appretti 
Soccorfo , e aita } fe di lei la luce , 
E'.pernoifpenta , e fin l’ umano velo 
Di lei tolto è alla T erra , e pofto in Cielo? 
Frenano i dolci accenti 
l 'vaghi augelli , e il voto 
i E fembra ogni animai di freddo fajfo 3 
Par , che gemano i venti , 

E V onde /opra il fuolo a 
Qua , e la portando van i ’ errante paffo ; 
rii Cadon le foglie , e de ' bei fior Jì perde 

"Nelle rive % e nei prati il vago , e il verde » 

E noi folcando l’ onde 

fi Di qtiefio Mare infido , ; 

Come troverem porto , anime erranti ? 
i La fella fi nafconde , * 

Cbe fcorgc al natio lido 
La pwra de' mortali naviganti : 

•f Era-tempefte , e perigli or male accorti 

fieflerem fenzjt voi fommerfi, e morti . • 

Ma , folle > ove trafcorre * 1. , 

; Mia mente ? ahi tanto afflitta , 

Eli' e , che non sa piu quel , che fi dica } 

lAnzj , che al Cielo or corre 

L' alma Vergine , invitta 

"Per ejferpiù di noftro bene amica 

E preparar la fede a chi defia 

Viver unito apprejfo di Maria . 

© vita de ’ mortali , , 

Fuegina di clemenza , . * 

T e foriera di grazje f%nzj rifioro j 
O rimedio de’ mali , 

0 fonte difapienzjt , 
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Gloriti , ed onor dell ' dito empireo coro $ 
In mezjzp a tante glorie , e fregi tuoi 
Rimembrati , Maria , fpeffo di noi > 
Ecco, qucfie d ivate 
Serve , .che co' fofp ir i 
Implorano da te pace , e fallite ' y 
istori fien di merto 'vote 
t Ze pree ; , ei lor defri 
Governa , e reggi tu con tua vìrtute « 
£/f per /or fon noftri preghi indegni 
Ci guidi tua hontate ai fanti Regni * 


MARIA ELENA LUSIGNANI . ‘ 

(da 

M kAì nonpenfo di voi } che in me non feen- 
Con quel penfier de'vofri pregi un rag » 
E non ravvifi in lui , come r'tfplendk m (gioy 
Qual pianeta maggior V alma del faggio . 
Quindi ne avvien , che bel defr mi prenda 
Di dar co' ver fi al voftro merto omaggio j 
Sic eh' io. di voi cantando in altri accenda > 
L' ef empio ad imitar , gentil coraggio 
Ma non è , ben lofo , pari al cimento 
V ingegno mio >' che di valor sfornito 
Mal prefume cantar l y alto argomento * 

Tur mi piace lo sforzo ancor , che ardito j 
Che bello in grandi imprefe e l' ardimento 9 
Efe all x opra non bafto almen V addito . 


MA- 
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Q Uando il tempo , ed il loco ove perdei ' 
Dolcemente mejìejfa vienmi a vance . 
irf il nodo col quale in un iftante } ' ' 

M avvinfc dimore , a cui Jervir dovei . 

Di vengo n tutti ardor quefii occhi miei , 
Tramandando ft, tville , e i alma amapte , 
Dentro n avvampa , efempre più cojiante 
_ Ne" incendio d\Amòr par-, che fi bei. 
Etiiy Sole , che fol chiaro riluci 
.Al guardo mio , coi vaghi raggi tuoi 
M' ardificche m’accendi „ e non m’abbruci . 
Ed ancor di lontanm allumi , e vuoi , ‘ 
Ch'ognor penfi a quel tempo* a quelle luci , 
E al loco * ove *Amor tefe i lacci fuoi . 

Q Ual breve rof a > o qual caduco fiore , ~ • 
Che nato in bel giardino* in prato ame- 
difronde, e appena il fe no (no 
E^f piega a’ rai del 5*o/, che manca , e more 
Ta l di bel tate il pregio , ed Uva lare 

Cede al corfo degli anni , e ne vien meno : 
vdhi di quante feiagure il Mondo è pieno y 
Ter oj curarle il bel natio fplendore . 

T^on gia cosi virtù , che lai tal baldanza •> 

Di fovrajìar al tempo , e la rea forte 
Tjon ha di fuperarla unqua pofanzjt r 
Chef e tenta d y opprimerla , più forte 
D' Mnteo riforge , e vince fua coftanzjt 
1 rigori del Fato > e della Morte . 
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MARIA FELICE 

A L £ S S I. 

B Egl' occhi ,o DtojbegV occhi ,p che gran piaga 
M'aprono inferi quef guardi ,e pur v*adù-> 
Tsfe ardifcc di /piegarvi il mio martoro. 3 (ro. 
Benché V alma di voi tanto fi a vaga . 
Quando m' affìffo in voi io fon si paga , 

> Cb' io non chiedo foccorfo , n 'e rifioro , 

- E mentre in voi mi ftruggo , e per voi mor§ 
D- una morte sì bella il cor s' appaga . 

Deb miratemi sì , Itici adorate , . 

E fi confumi il cor nel fuo martire ; 

** CPe fon dolci le pene , anzj bramate . 

Qual contento faria per voi morire , 

? Se mirandovi allora , o luci amate , 

Care , moro per voipotefs ’ io dire . 

MARIA PELLEGRINA, 

VIALI R1VARUOLI. * 

• .* 

F I{a i contrafii del core io fol pavento 
Di nove cute un tormentofo affanno , 

' Tfè ben comprende il mio penfier l' inganno 
D* un rio piacer , che mafehera il tormento • 
Or mi Infinga dolcemente intento 
Mll' impero del core un rio tiranno , 

Ormi difpera il già temuto inganno 
D' un gelo rio , che rif vegliar fi iofento , 
Mie difdenxs , e mie fperanzj antiche , 

O efpugnate del cor la fpéme ornai 3 
O la fpeme del cor più non tradite . 

Ma voi mi dite , e m accrefcete i guai , 

Che fperanzje , e timori andranno unite » 

Sol per febernir , chi non godra già mai . 
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Q [/rf/ /or^/i /o fento, e qual' ignoto fioco 
• Su la mix libei tà tenta l' impero 3 - J 
C be ora tutto lufingbe , or tutto fiero 
Mi configlia le fiamme a poco , 4 poco ? 
Folle , cb’ io fon , quefto e d J amore un gioco f 
Ver contraffar contra mio genio attero , 

'£ vendicare il nobil mio penfiero 
Che /degno fempre a vezjtjfiuoi dar' loco > 

3# , o fpirti miei , v armo in difefa , ‘ ' 

£ nonfiamai , rfcf infuperbito w Amore 
Vanti icbe in me fia la fina fiamma accefia * 
Jkfo che tante difefe ? ho sì gran core , 

Che unito alla ragion non teme ojfiefia , 

E può ben dar , ‘^4 non fentir l T ardore. 

MARIA SELVAGGIA 

BORGHI N I. 

A Miche fielve 3 e coinè in voi J bave , 

■ £ fido J piega il venticel le piume 
Come nel fieno voftro il piccioljtjumc , 
Limpido corre , e di velen nop pavé . 

Dell' empie cure , onde va infermo , e grave 
L r uomo in voi di fpoglìarfi ba per cofìurtie y 
Che gl' occhi aprendo a piu verace lume 
Di fipeme , e di timor guerra non bave\ 
Come nocchier , che fin la patria fiponda 
Già del Mar fiazjo , efiafiiidito giace 
tfipn fi move al fiafifiar d' aurea feconda r 
2^# aliar , ebe ti vento lufinghier fallace 
Si cangia , e turba la già placid' onda 
Verde la dolce rxcquiftata pace . 
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A B ito eletto , e fovra ogn' 4//ro <*//«•• , 
Cita /’ interna, belle zjzjt orni , e non, ce li , 
i/> £•»/ , fta 7 datura altrui riveli 

De IT eterno foggi Orno il bello intero , 

5” io rivolgo talar i' occhio , e il penjiero 
In ciò y- che in te riplfe il I{e de ' Cieli , 
Veggo , rowe a mortai chiaro ftfvclt 
Del gru n poter di lui /’ immenfo , e il vero . 
Onde feund't fia , che V età ventura , 

In carte legga quanto ha il Ctel raccolto , 
Snella tua rara angelica figura : . 

Dirà colma di duol j mi fero , e Jìolto 
Mortale , or chi ti guida , et' 'affi cura 
Se a te vedere il vero lume è tolto ? 
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A H, che mie non fon già le gemme / i fori, 
Che ne' carmi , eh' io feifparft vegg' io, 
Mentre non può dentro a ' nativi orrori 
Tai vaghezze produr ! ingegno mio l 
Sol la tua cortefìa quefìi t efori 

*A me , Signor , benignamente aprio , 
Perch ' io cosi mia povertà rifiorì 
Con quel d' altrui , poiché non ho del mio . 
Ma poi s' egli avverrà , eh' io vada un giorno 
Jll gran I\e di Terme fo , e chiegga a lui 
"Pregio, e mercerie avrò vergogna, e fcorno . 
Cb' egli forfè dirammi : oh non fon fui . 
Ouefti fregi , che a te fplendono intorno , 
Ufurpatrice degli onori altrui . 
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A l/or , che dalle sfere il gran Fattore ‘ * . 
Zrf su crear la tua grand’ alma molfe 
Dalla piu bella idea la forma tolfe 
„ -D/ cui mi fi a ^ non fu pria la migliore . ^ 

Di cele [le beltà , che mai non muore - > 

Rite a ta fece , ed in lei fola accolfe , 

Quanto ad altrui, che in chiare membra ani* 
• Die eccelfoye dijajito il fuo 'valore. {molfe 
Indi un abito eletto , oltre il mortale * 

Ufo , di regio f angue , e di maniere $ 

Degno cómpofe , e non gli die de. eguale* 

E' quella ne meftì ; poi dalle sfere - 
Qua giù mogliendo il guardo in opra tale , 
Vide quant' era grande il fuo potere *- 

G 4/ nafcer del di tutto riluce .■ 

Di novi raggi , e / abbellire il Cielo , 
Efgombrdto alla T erra il pigro melo 
Il primiero vigor mi riconduce 5 
Così dappoi , che dall ’ eterna luce 
Dtf :ef ? /’ alma tua nel fuo beimelo , 

T o/f 0 f orror , di fanto zjslo 

Si meflt il Mondo , ed ebbe guida , e duce . 
Ri forfè allor mìrtude , e bella , e cara . 

S i fe la vita , che il milfenfo , e frale 
Gravata amema , ahi di che indegne fome . 
Onde tu fomraogn' altra , e bella , e chiara 
T^e andrai , e ne'fuoi moti ogni mortale 
Invocherà dimoto il tuo gran nome . 

Qual 


rrypr-irtfrr . 

Q Ual chi per fel‘Vd,allor ì cbe tace il giorno, 
> Vede fi aver la dritta “via f garrita , 

H è perche ei faccia al buo c ammiri ritorno , 
J la chi lo guidi , o chi gli porga aita ; 

Onde fofpefo il pajfo , e il guardo intorno 
Volge , ma invano a ricercar V ufcita , 

- E per entro /’ incognito foggiorno 
Ogni luce del Sole è già fparita : 

Si cebi et s' arre fi a , e il mattutino raggio 
Che del fuo vivo lume il di colora , 

Chiama , che a lui feltro apre il viaggio : 

£ intanto afcolta e gli Mugelletti , et' Ora 
Defilar fi, quale al cominciar di Maggio , 

JE vede in del la fafpirdta ^Aurora • 

, " ■ * 

P O vero d' ogni pregio il mio penftero - 

Dal fuo picciolo albergo afeofo invio t 
JL voi j Signor , per arricchirlo anch ' io 
Dell' alma voftra al folgorare altero • , 

£ mentre Va per entro al gran f enfierò , 

Volo full' ali del mio bel defio , 

£ va fpargendo d- immortale obblio 
La povertà dell' e/fer fuo primiero . 

Io non fo come in lui gli occhi volgete , (nd 

Ed al lume , onde in voi mai fempre aggior* 
Ter figlio del mio cuor lo con'ofcete . 

Onde qual vile nfurpator , che adorna 
Se di pregio non fuo , lo rifpingete , 

Ed egli meco a mendicar ritorna . 
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MARIA VITTORIA 

DE LF1N1 DOSI. 

S C end ea da uri erto , e luminofo Monte 
Difpirti eletta febiera , e /ignorile , 

Cui gemmata corona , aureo monile 
, Fregio giunge a ho al petto , ed alla fronte : 
Ciaf :un Capere fue fumimi , e conte 
Lieto additava alteramente umile , ' 

Oi Templi alzjiti , o della forza oftile 
Il depre/fo furor- , le piaghe , eT onte . 
Stupida di/fi allora ; e guai fan qiiefti 
Eroi si grandi ? e fuon chiaro s* udio , 
Oueftifaran de .regi Spofi i Figli : 

Che degl ’ Jivii trofei chiari , ecelefti 
Col valor , colfaper, col genio pio 
UguagHeran nell ’ armi , e nei configli • 

< 

OLIMPIA RAMffELLI; 

U Scite fuor dai liquidi cri fiali r. 

Leggiadre ?fihfe,e a piena manfpdrge- 
Tenere erbette, e fior vermigli, e gialli', . (te 
E il bel trionfo ad onorar correte : 

Out la fpoglia mortai di lui vedrete, 

~^Cbc guarda quefte voftre immenfe valli , 

E le rie f or zj in placida quiete 
Volve , che turban voftri umidi calli . 
Tregate pur , eh’ altra già mai le piante 
T ra le voftre non volga onda ftraniera , 
J/e il bel diletto a lui Taefe infefte : 

Che reti , e pefei andrian f ovra le piante , 

E voi difperfe in lagrimofa febiera , 

Trcda ai T ritoni per lo Mar ne andrefte . 

OR- 
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ORSOLA MARIA TRONI 

POGGIOL1NI. 

E R4 all' eftremo in falla baiati Ebrea 
' Il doler di Gesù ne’ f noi tormenti ; 
Onde cerco nel cor nuovi alimenti , 

E il dolor di dolor cosi crcfcea : 

Quando il Gaudio , che in parte vi fede a , 
Trovo per difcacciarlo alti argomenti : 
Vifto lo Jìuol delle falvate Genti , 

Lieto verfo il dolor tosi dicea : 

Già muore il noftro I{é -, come.potrai 
Viver dappoi nello fquar ciato core ?. 
'Prendi nuovo configlio , o pur morrai . 
Io più grande di te , col mio Signore 

<Al del n andrò , ta bella vita avrai 3 
Entro il pentito cor del peccatore . 


D \Al patrio albergo y a me giarefo vitti 
Ove trago folinga infaufìi i giorni , 
jL te ferivo , lALmerinda mia gentile . 

Dal di , che tu prendevi altri foggior ni , 

"Più foggiorno non ebbe in me il gioire , 

“Ne gioirò già più fe non ritorni . 

*jtl tuo partir io vidi f colorire * 

Del di la luce , e finche fplendi altrove 
TSlotte ofeura di duol deggiof offrir e 
Sto qual 1/Lgna fmarrita , a cui nongioye 
"Patteggiar verdi colli , e prati ameni , 
Ecofa , onde s' allegri , in lor non trove » 
Deh , ritornino un di quei di ferreni , 

Che adduce vano a me tue luci amate , 

iAma~ 




Digitized by Google 


lAmatd luce mia , torna , deb vieni , 

T orna , , e vedrai V erbette ravvivate > ' 
Liete lambire , i prezjofi umori , 

Se imperlan loro il fen tue luci grate . 
Torna , e vedrai fu i leggiadretti fiorì , * 

Taffieggìar molle il rifò, , e il vago Acanto, 
- V aria riempir di più foavi odori . 

I garritili augelletti udrai col canto 

Formar gli applauji al tuo ritorno amato ± 
^ V ilcran i aure a carolarti accanto . 

L' acque limpide affai più dell ’ nfato , 

Ter tributar i liquefatti argenti , 

T’ incontreran col mormorio piùgrato 
3S fon più all Eco pìetofa i mìei lamenti 
S udran ridir ; che al tuo gradito arrivo } 

. Faro T aria fucinar di lieti accenti 
Torna , ma no , che il cor di fenfo privo 
>Ak ! fin ór vaneggio ; trarie nti. 3 o bella , 
Che coli alma ne ’ carmi io già t ’ arrivo . 
Ecco dunque il mio core a te 3 miafiella , 

Che t’ inchina di voto ; or tu concedi , 

Vpnor de’ tuoi comandi alla' tua Ancella 
C he in vita m i terran , fin che ne ri'edi . 

. . 
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PETRONILLA PAOLINJ. 

MASSIMI. 

• • 

T Empori afu s che in f alitarlo tetto , 
Ove diVefta s* adorava il 
* J Stuolo nutrir di Verginelle eletto 
Ine fi inguibil foco ebbe in cojìume . 

Or io la lì dm ma , che naf tondo in petto , 

: In cui pudico femore arde le piume , 
Confervo s) , che i infocato affetto , 
tutto il bel de ’ miei penfterfa lume . . 
Simpatica favilla in fen V accefe 

Figlia del metto , edi bell ’ opre erede , 
Che fempre in cor gentil ratta s' accefe : 
Virtute al fin forzj , , e virtù le diede , 

Febo coi raggi ad illufirarla intefe , 

E là rende immortai coftanzjt , e fede . 

* l - 

S Degna Clorinda a ’ femminili uffici ' 
Chinar la deftra , ? yò/fo /’ e/mo aceoglie 
I biondi crini , e con guerriere voglie 
F4 deiproprio valor pompa a * nemici . 
■CojÌ £/’ rf/fi natali , ? i lieti aufpici , 

£ gi aurei tetti , c le regali fpoglie ' 
isfulla curando , «. Amala/ unta coglie 
De' fecondi Licei lauri felici . 

Mente capace d' ogni nobil cura 

Ha il noftro fefo , ©r pofente inganno 

Dall' imprefe d ’ onor /’ <</«? ne fura ? 

F© i Fati a noi guerra non fanno , 

2yè ì fuoi doni contende a noi Kfatura , 

£ 0 / t/f/ tfc>/?ro -vo/fr Ì uomo è tiranno . 

.. 57 * 
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S 7» ^ primo i fi ante , 

Che uficirdi mano del gran'Fabbr o eterna 
J Cieli , il Sole , e le minute ftclle , 

Sciolfie lAmorV a fi , f rfi o/w, e 

Ter comando di Ini prefi ? il governo , - 
" E il Mondo empì dell * alte cofe belle . 

Eid' onefioroffiore *••... \ 

SParfie le guancie della prima *. Aurora , 

Ter lui tutta candore 

Giro del del la luminofia fuor a , 

Z)4i -TW* oppofìi nelle parti eftreme 
Si vagheggiano infieme 
Gl' afiri cogl' afiri , e rfe/ /«o fuoco pieno 
La T erra orno di milk fiori il fieno . < 

. Amor , che fiempre intento *. -** 

primiero fino fine il fioglio aurato 
Tien di ragione , e i baffi /enfi affiena . 

Che nulla ba parte dell' ìnfaufto evento , 
Ter cui piangon le fi a ,lve fAdon fi venato , 

E d 1 Orefie , e Medea piange la ficena 
Jlmor non quel , cb' ba infetta 
D' un velen dolce , che piacendo umida 
Mortifera fa et t a 

Ter chi dolce ragioni , e dolce rida , 

Ma quel , che vola oltre il confìn d'un rifio , 
E nato inTaradifio • 

Stringe in nodo di fede i fervi fiuoi , 

Tadre fecondo difamofi Eroi . 

Or prefio i fanti Cbiofiri 

Scorfie del Cielo in poco men , ebe il lampo 
Jfon efice dalle nubi , e vidi intorno , 

Incliti Spofi , che degl' Mvi vofìri 
Famofi in pace , egloriofi in campo 

, V <*/- 
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V alme fiplenìean nell'immortal foggiamo : 
Oh di che glorici •vide 
Il feggio empir delld natia fu a fieli a 
l^onfavolofo Alcide ^'-v-vr 
Ter cui Bramasi feo più chiara e bella 
Mi II' altri 'vide in ve fio d‘ oro , e d' ofiro 
\ Lumi del f e col nòfitro, * J 

De' qiuii non langue y e perde/} memoria , 
Di J?oe mi dignìfijimi , idi Sfiorici . • : 

E fra fe diffie , or quale > . > * ‘ 

Donna farà fra le tant' altre elette fi- . 

Cile rinovi di loro il Germe attgufio ? ' 

£ qui tentò la punta al maggior ftr al e , 

Che feelfe fra miti' altre aure fiactte- 
Di cui ya fempre il défiro fianco onnfio , 

£ come al Ciel fiere no- ■ 

Momentaneo vapor vibra se fiejfo , 

£ //.'££? un baleno , • 

Qua fi tema degl' Mfiri il bel rifflejfo j 
Tal ei f pie co dagl' alti giri il volo , 

£ rifie a delira ti Volo , * ", 

Quando il miro di rofe , e t V oro ornato 
Star-fi naficofio di Vittoria a lato . 

Ivi conTUom -, che af petti , ' 

.. £ luogo., e tempo dii ’ onorata im'prefia 
Invìfibile altrui venne , e rivenne : 

Saffici colei , che ingenerofì affetti 
, Sentì talor V onefia mente accefia 
x Al moto alter delle battute penne , 

Egli d' ambrofia afiperfie 
Le fioavi parole , c per configlio 
Di lui , che vi fi immerfie ' ' 

Si regolo la maefta del ciglio . 

Se mai per gli odoriferi Mirteti . 

Moffie ella i pa ffi lieti * 

Della paterna Villa , Mmor le apparve 
.... - . Coir 
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Col l'ombra grande d* Mie jf andrò j e /parve 
Tur 'venne il di , che l' Mirco 

Riprefe , e 'voi foftc t Fermano , il fegno > 

£ n*ando poi per tutta Ita!u*il grido : 

Oh quante 'volte egli vi attefe al varco , 

Come il piu faggio C avalier , e degno , 

Là ve l'aquila vofìra ba reggi o il mdoi 
2S lei magnanimo core 
T atte s* un irò le virtudi , e fero 
MI bel concetto ardore , 

Con preftgio di gloria un plaufo altero , 

E vi dipinfer nella pura mente > 

Con piacere innocente 
1 dolci frutti , che ne andran Jtcuri 
Di ramo in ramo aifecoli futuri . 

Chi potrà dir con quanto 

Gaudio , e con quanta gioja a voi converfa 
La Vergine f uh lime , il volto , e il petto 
• Ornoffi , e lieta delle grazje accanto 
Dall'aurea chioma innanellata , e ter fa , 
Sciolfe il bel velo , e „ Amor n'ebbe diletto ì 
C ome i caldi defri 
Tafcefìe voi ne * vagii occhi fere ni ; 

Che agli onefti fofpiri 
Splendean d'tin non fo che celefte pienti 
Jfon vide mai per le tofane f rade 
. L'altera alma Cittade-, 

In cui valore , e cortefia s'appregjza, 

Tiù nobil foco per maggior bellezza . 

Godete , Mime felici , 

Ecco , Imeneo fcuotc la face , e porge 
Materia illufre ai più famof pilori , 

Ci'o , che maggior di te Febo predice , 

Ove ìl lume tuo mancai onte riforge 
E poco premio ai fortunati amori j 
E voi fu i Ghìf Monti 

' - M Spie* 
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Spiegate pur al del volo indefeffb , 

Cigni dell ’ lAdria , e conti 
La noftra etade in /or piti d’ un Termeffo , 
Di penna in penna , più che geme , ed oro 
- Vadano i nomi loro , 

Come ne andrà la defiata Troie , 

Ter quanto J tende il fuo cammino il Sole . 
Canyon, che nata in folit ario loco ( ra 

Men cult a andrai di' altre più belle in febie- 
JL miglior Cielo } e in più tranquilla ftanzjty 
Set ’ invagbìo fperanzjt 
Di farti ferva della Donna altera , 

T^on farà fcatfo premio al baffo , e tardo 
Ufficio tuo 3 dellefue luci un guardo . 

P Oicbe lo fato fuo Valma comprende , 

E vede il mal , che sì /* alletta , e piace , 
E conofce ifuoi danni , e di fua pace 
Scorge , chi 7 bel f cren turba , ed offende , 
Ed ode il Cielo , e la ragione intende 
jTs/è i fuoi deliri a se medefma tace , 

Tercbe il ver non appone al ben falla ce , 

E del fuo vaneggiar J degno non prende ? 
Forfè perde difpera or non s ’ aita , 

E mentre cieca di viltà ft vefte 
T fuoi nemici a j oggi og aria invita . 
feiorf da catene empie , efuneffe 
Jlrmi il proprio valore , e volga ardita 
In se lo J guardo , e in fua beltà celejìc « 




G iacobbe Aliar , che in lunga notte cfcUr* 
Gal braccio onnipotente avvintole /tre t- 
Fe la gran luti a , e oppofe petto a petto (to 
Con meraviglia d' ogni età ventura ; 
ìntefe dir fi , ecco la bella , e pura 

*Alba, che afcende , ecco il gran giorno eletto 
Lafciami bai vinto, avràno un'altro afpetto 
La mia qual brami , e la mortai Tfatura . 
Quejìa , che forge così vaga u Aurora 
Ombra è di lei , che nell ’ eterno ammanto 
Concepirà , chi f i nel C iel s' adora . 

"Per amor filo ti cedo ,ella col fama 
Suo bel lume m'abbaglia , e m' innamora j 
E tutto e fuo di tua vittoria il vanto . 


ROSA AGNESE BRUNI. 

O Genti , o voi , che le create cofe , 

Tutte a mirare il voftro ingegno afe e de. 
Scorgendo , come ben, chi tutto intende , 
Un' ordine ammirando in e fa pofe ; 

Come T Orbe primicr con virtù afeofe , 

Gira ogni sfera, e gli ,Afhi il Sole accende } 
E come il variar di Cintia rende 
Sì mobili nel Mar l' onde fpumofe : 

Come fi moftra ognor delle fue forme 
lAvida la Materia , e congran cura 
Fa , che ogni e fer produca a se conforme . 
Gite quale (lupare ebbe 7/atura , 

Quando feorfe , che contro alle fue norme 
Die vita al Creator la Creatura ? 

M 2 TE- 
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TERESA BALLETI. 

N EI bel feren della, tua fronte y .Amore 

Tofe due felle , che d'ogn' altra a forno 
l[uotan qual Sole i ' vaghi raggi attorno. 

Seco volgendo il mio defiin migliore . 

Ginn ver l'Mdria pur l'almo fplendore, 

0 a quejìo baffo del facciami ritorno , 

.A te i de fri miei fempre d'intorno 
Traggono , e Jeco ancor fido \l mio core . 
Ch'entro del Jen di r attener lo in vano 
Io tento, , che a feguìrti ogncr lo induci , 
un giro Jol del guardo tuo fovrano * 

E non men dolcemente a te riduci 

Gli affetti , che pur gir vorrian lontano > 
Tanto d'impero han fovra me tue luci : 

**~ a> 6 ~* 

S E da nembo talora il del turbato , 

Del Sole il vago raggio a noi contenda* 

Tur, che fuoco vibrando il Mondo incenda > 

E già fi accinga al di lui e fremo fato ; 

Ma fe in pioggia difcio’.to innondi il prato* 
j E fotta il fofco del Febo rifplenda , 

Giunon .fa l'arco fuo ch'iride fenda * 

Dì certa luce apportato r pacato . 

Furibondo cosi d’ira sfavilla 

Tsfelcordi bella Donna Jlmor fdegnofo , 

Ult rie e guerra minacciando audace ; 

S'arma negli occhi fuoi : nta s'indi /lillà 
In pianto , allora Amor vìe pili vezjtpfo 
Fa balenar dal ciglio arco di pace . 

Se 
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S E il crudo Mrcier le fue quadrella tefe 
.All a dì te più nobtl pdrte afcofa , 

In vano /’ Alma Alter a } e difdegnofa 
Da Tare a contra lui , cerca difefe : 

Che fe a chiuder il varco , onde nefeefe 
Il colpo ella fu tarda , e negbittofa , 

Or ne begli occhi tuoi Morte non ofa , 
Efìinguere d' Mmor le faci accefe . 

Egli , che arder deftina piu d' un core , 

Col dibatter de ’ vanni fuoi ravviva 
Tiù lo fplendor , ealfocoaccrefce ardore ) 
Onde convien , che di conforto priva 
2 $on refi V alma , quando il rio dolore 
Dagli occhi tuoi , piu che da » Amor deriva’. 

TERESA FRANCESCA LOPES : 

C odnti il Signor , che fa il tuo flato ameno 
D'Mr cadiate dica al Mod'io fon quell' io 
Di cui dovunque fplende il biondo Dio 
Il gran nome immortale e noto appieno . 
Dica di più , fon ’ io colui , che meno 
Unqua (limo periglio , e il valor mio 
VinJ'efempre di jluol nemico , e rio 
V inique voglie , e gli trajfjfe il feno . 
Dica fon io V invitto I{e , che d' auro 
'Non vo corona , e quale i grandi Eroi 
La vo di quercia , 0 Mirto , 0 pur di Lauro . 
Dica fon quello , e dirà mcn del vero , 

E dirà l' Orbe tutto , e direm noi , 

Che mettale avrà di tutto il Mondo impero . * 

M 3 Tt- 
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TERESA GRILLO, PANFILA . 

O T o/ente di f pente , o dolce a/petto , 

Che il gelido timor dilegui , e /cacci , 
Ter te l' alma 'vigore acqui/ a in petto , 

E fai d' lAmor far cari i fieri lacci » 

Qttal tei pinge il defio , porgi /’ oggetto , 

E benché nulla in verfiringi , ed abbracci % 
Tikpttro nel penfierfaffi il diletto , 

Che col ben non avviente il male allacci . 
T u del periglio , e della morte a /corno 
*Armi l* ardire , e il tutto reggi y e movi x 
E rendi il Mondo di virtute adorno . 
tanto ancor col valor tuo ne giovi 
Che fpandendo il tuo ardore al core intorno* 
ll/ommo ben fai x che qua giu fi provi * 

• 1 • » ' .4 — 


G ^avan T alma così cure , ed affanni * 
Che braccio chiedo di pietà non parco r 
Che me pur /alvi dal peno/o incarco , 

Ter cui pavento ornai gli ultimi danni . . 
Ma, con finto foccorfo , ah non mi inganni 
Speme, ed [Amor dì crude l tate /carco, 

Ch' ejjì/ur,cbc a mìa morte aprirò il varco > 
C on finti vezjJ , e con fallaci inganni . 
Ragion tu fola il puoi : deh tu m' aita ; 

T ogl imi all' afpro duolo , ed ogni affetto 
T ranquillamente a po/ar teco in vita %. 
Ma/caltraogni penfìer rendi / oggetto j 
Toicbe tu ancor potrefti cjfer tradita , 

L' un di hr vola al Infwgbiero oggetto . 

Odi 
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O D/ virtude amica luce , e 6W/<< , 

C£>e fi e di al fre della mia mcnte^o rendi 
Ogni mia voglia alla ragione ancella , 

0 parti y e lafcia il cor y fe noi difendi j 
Che Je ben tu , quafi benigna fletta , 

Sul defìr cieco i vivi raggi fienài % 
Turerefcendo T interna afpra procella , », 
Col tuo don non mi giovi , anzj m' offendi • 
ÌAen grave fora all' alma mia f marcita 
Tra fofco avvolta , cperigliofo orrore y 
Incontrar morte , e non conofcer vita . 

Che vaimi il tuo f olendor fenzf altra aita > * 
Se tratta pur dal mal tifato , ardore * 

Seguo il mio error de.IT error mio pentiti . 


r i ■* 




R Agionfe Amor dal tuo poter m'ba tolta- 
E lunge guida il franco correr mio , 
Lafcia , deb lafcia ornai Taf prò defio , 
Diporre il freno alT alma mia giafciolta * • 
Ab tu mi fiegui , e ogni tua forzjt accolta , 
Tenti aff olirmi , e fare il pie reflìo.; 

0 fvegliarmi un penfìer torbido , e rio , 

Che tormenti il piacer d' andar difciolta . 

Ma il lieto calle a profeguìr m' invita 
Amor , ebefempre a mia ruina e deflo x 
E di mia pena , e del timor s T irrita . 

Tur fianca di feguirlo al fin m r arre fio y 
E cbieggio per rtpofo effcrc unita , 

A te > eh' bai refoil dolce errar molefìo , 

Stan - 




S Tdncbiyti oppreffi i miei penfier non fanno 
Tiù ragionar dì mia dolentcforte , 

Confa fi allor , che vedon tramila morte 
Da un caro acerbo >e fempre nuovo afanno, 
il fofpetto ,< eV oimor tal guerra fanno , 

Che non v è chi fra loro audace , e forte 
S'opponga , mifoccorra s ericonforte 
La mente , che già cede al lungo danno . 
Ungiufio f degno al mio crudel tormento 
T regua in vano promette , e in vano a lato 
Sfammi per fare il mio dolor più lento . 
Incoftanzjipotrid Cui cor turbato 
Trovar fu a forzjc , e far mio foco f pento j 
ftiapare bo in odio il variar mio fiato . 


TERESA NlCOLINl; 

S Edea al Vomir a d'un faggio y e in feno a* fi ori 
Tafiorella gentile al greggie accanto ; 
Qualar f doglie a la voce in dolce canto , 
fiapiva V . Alma , ed infiammava i Cori . 
Quivi fcbiera di Tfinfe , e di Tafiori 

Era concorfa ; e chi 7 leggiadro Acanto y 
Chi la I{ofa cogliea , chi V ^ Amaranto , 

E ferto ne formava al crin di Clori . 
Jnoffervata io miro il fcherzj) , e il gioco , 

E tanto ad amar prefi i fiori , e 7 ferto , 

Che qtiafi V elfer mio a f degno prendo : 

S icche firugger mi fento a poco , a poco , 

Ed infiamma d' Jlmor io mi converto f 
2 yè qual fi a la cagione ancor comprendo • 

Quel- 


Q Uella fon lo , cbe con immoto tìglio •. 
lArfo porco 'veder V amato ovile , 

E d' 'Aquila Germana , il gregge umile , 
Biotto fu gli occhi miei dal fiero artiglio 
lo vidi di Cofano il bel vermiglio , 
Impallidir fu'l volto f 'io gentile , , 

E pur volfi a cantar con rozjt fi file , 

Il timore di lui , e il mio periglio ; 

E meditar in quefta baffo, fcena , 

Con quai non note arti ingegnofe , e fante 
Cruda pa ffìon la Paftorella frena . 

Ma or , che parte Fileno a me incofìante , '> 
Sento V ifieffo cor , muta V avena , 

Che tanto di virtude io fono amante . 


A lma , quella non fei , non fei tu quella ì 
Alma figlia immortai del divin fiato $ 
Che in te vanti d ’ un Dio l' immagin bella , 
Cbe nata fei per un fublime fiato r 
Se prole fei d’ un Dio , perche rubella 
Ti mofiri al "Padre tuo ? j’ ei t ’ ha creato 
Bella , e Regina , perche dunque ancella , 
E deforme tifai col tuo peccato ? 

Sì parla Ormindo . Alle jfue voci defta 
Sctiotcfi F Alma , e grida ; ah Signor mio , 
La giufta man dal fulminarmi arrefta . 

"Poi lefozjKjire d' ogni fallo rio 
Col pianto Uva , e sì purgata refta , 

Che torna in lei F immagine di Dio . 

TE- 
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TERESA ZANI. 


S Tala capanna mia fovra di un Fonte , 

Che 'va tra, faffi , e Cavai Un s'appella , 
Che il 'Poggio al fiaco y ed ba Bologna a fròte , 
Dov io guido la frefca età novella . 

Mietifi a me fertil pianura , e il monte 
Mi fi vendemmia ,e bo folta greggia ancella y 
Onde vien , cbe molt * oro in man mi conte 9 
Tratto dalla Città la Villanella . 

Vivo , alta invidia a Jluol diT^infe allora , 
Cbe mentre altra ricama , ed altra è vaga 
Di teffer biffi , ed altra il crin s* infiora ; 
Canto la dolce , ed onorata piaga ; 

Ma ciò , cbe vai ? fe in agi tanti ancora 
Tfon vaimi erba a falutei od arte maga . 


* - 


D I quattro Infili i e come fon dlf ciotta 
Dai Genitori miei , che terra orfano , 

• Vo'fo a mia voglia , o faggiafìafi , o folta 
O pietade impetrare , oalmen perdono . 
"Piacemi la mia rete , a eh' io fon colta y 
Garzjon di vifo ognor modefio , e prono , 

E chiamo il Cicl , che i giuramenti afcolta , 
Che s'ei fpofa mi accetta > a Itti mi dono . 
Cbe V invidia dirà ? fumofì » e chiari 

Mvi ci non vanta al par di me ima nacque 
Tal , che dovria di me vantarli al pari ; • 
JÉ poi facro ba l'ingegno ; e poi dell' acque j 
Bee d'Elicona , e poi d'onefii , e rari , 

Jltti adorno m' apparve 3 e poi mi pi acque . 

Fi o - 
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F /or/ , che fate ri dere il terreno , 

Ideila. Jìagion , f^f/4 riderei fiori , 

• £ qua fi Iride pinta a più colori , 

• Del f noi •verde mi fate un del fere no j 
5 * M/r />#r altro-petto ai molli avori 

Fregio ,e d’altro crin d'or vagherà, e freno} 
?\{è vi difpiaccia , 0 miei diletti odori , 

Co* io vi ricufi in ornamento al fieno ; 

Da che, quel trifio un bel muletto adorno 
Di voirapimmi , e nonglìfei ritegno ; 

Ma intricata ne* veli al petto intorno , 

F offe ardir , fu fé cafo , 0 fio fé ingegno , 
Sbaglio fua mano , e n ebbi f degno, e f corno* 
Fu poi ver,che ne aveffi,e f corno, e J degno ? 


S ignor , che la ferena amabil fronte , 

Chini all’acqua, che /lagna, e morde il fre - 
Onde ignoto a I/ettun fi torce il E^eno, (no. 
Maravigliando ogn* altro fiume , al Fonte ; 
Se , tua merce , libero alfin dall' onte , 
Verferà l’Urna al T'o foggetto in feno,(picno 
Che in *Adria il guidi, e l pian disgombri ap- 
Cb* or l' alghe, e i pefcifuoi minaccia al mon - 
Vo fatua porti io Verginella , a cui (te; 
L* avite doti impinguerà il lavoro 
De* campi , or fiotto l’acque incolti , e bui * 
E fpofo tal, mi comprerà coll' oro , 

Che tua immago a baciar trarrem con nui 
De’ Figlia Figli , e chi verrà da lo 0 . 

VER- 


VERGINI A CATELANI; 

* 

• • 

G tìiudefti i lumi , ed al pater noC telo \ 
Caro Germano , i 'vanni tuoi fpiegafli , 
Cb'avean fede men degna al caldo ,e algielo 
V alme virtuti , / penfier faggi , e cafti . 
Quel losche appella il volgo acerbo telo 

Di morte , oh con qual cor lieto fprezjejifti l 
E rìpien d’ amorofo ardente zjlo , 

De ’ tuoi pregi V Empirò innamoraci . 
Spirto felice , or cbe ripofi in Dio 
T^on piango no, la tua beata forte ; 

Sol do sfogo piangendo al dolor mio . 

E fe unita con te non mi ha la morte , 

Si piaeque al del , perche provar degg io 
Mille , e più volte il di doglia più forte . 




D EI nobìl Colle , a cui Cigno fublime , 

Ter farvi' l Mondo eterno ,ed immortale 
Spiegar fapete alteramente l' ale i 
Già mi veggio tener l' eccelfe cime . 

Onde quefio crudel , cbe abbatte , e opprime 
1 rami altrui , contro di voi non vale ; 
t irmi non ba si forti , o forze eguale j 
Quanto ban pregio , e virtù le vojìre rime . 
Mirando il grand' efempio io da lontano , 

Ter giungere colà , dove voi fi et e , 

Debile all' alta imprefa alzp la mano . 

Ma temo ioime , cb' al fine afforta in Lete , 

• Quanto , quanto ,'e m ai folle ardire umano ! 
'Nella caduta mia ridere udrete . 

TA- 
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NELLA 

SECONDA PARTE v 

\ 

Con una breve notizia intorno 
ad effe . 

JJ \ \ 

A Lba Danieli Padovana vivente • pag,i8<> 

Andriana Trevifana , Contarmi nobile 
Veneziana nelle Rime fatte in lode della Semi- 

ramide, Tragediadi Muzio Manfredi, fi legge 
un fuo Sonetto, per il quale fi conofce quanto 
ella fia Rata di buon guRo nella Poefia fiorì cir- l* 

ca il 1580. pag34> 

Angela Bulgarini Negrifoli Mantovana vi- , ,! 

vente * png.181 

Angela Carminati Colfali Cittadina Vene- s 

ziana fiorì del 1678. incirca, non diede, eli* 
iofappia mai alcuna cofa del fuo alle Rampe , 
e pure traduce tutti i Salmi , e fece altre opere 
ancora . Il faggio è tratto dal M. S. Originale 

N dìflen. 
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•fidente predo S.E.la Sig.Baronefsa Felicita Taf» 
fis . pag. i 66 

Angela Maria Fabbrefchi Gentildonna Sene- 
lievi venie. pag.181 

Anna Giuditta Febei da Orvieta vivente fra 
gl’Arcadi Erminia silicea , pag. 185 

Anna Mantova Padovana vivente, pag. 183 
Anna RofaliaCarufo Barone#a,un fuo Sonetto 
fta nelle Poefie degli Accademici Infecondi in 
occalione di Vienna difefa predo Giacomo Ert 
15» 5. pag.170 

Antonia Doni, altro non podio riferire, fe non, 
ohe ella ha un gentile componimento nel Tem- 
pio di Flavia Orfina Peretta, Roma predo GJo : 
Martinelli lfpi. pag. 59 

Antonia Vertova Colleoni Bergamasca vi- 
vente fra gl’Arcadi Elcinda Efireana . pag. 184 
Aurora Sanfeverina Gaetani , Principeda di 
Bifignano, vivente fra gl* Arcadi Lacinia Cori - 
teff a. pag. 185 

Barbera Cavalletta figliuola di Padre > e 
Madre Poeti , cioè di Ercole , e di Orfina : eb- 
be in Marito il Cav. Paolo Lotti Ravennate, e 
oltre le rime, che tiene, nelle feelte de* Fer- 
raresi vanno impreflì molti Tuoi Madrigali So- 
netti , e Canzoni, del 1599. incirca lafciòdi 
vivere in Ferrara fua Patria . pag. 61 

Barbera Torella Benedetti Parmegiana fior* 
circa il 1596. il faggio ètolto dalle Rime in lo- 
de della Semiramide del Manfreditcompofe ella 
anche una Favola intitolata la Tartenia , che 
fu celebrata da molti Autori . pag. 80 

Battifta Vitellefchi di nobilidima Famiglia di 
Fuligno, fioriva quetta leggiadra , giovane Da- 
ma , quando in età d’anni 26. nel mefedi Apri- 
le Panno 17*5- lafció di vivere con rincrcfci- 

men- 
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mentoli quanti la conofcevan» , fu pianta la 
fua morte con un libro di Poeiie d’Uomini e di 
Donne Illuftri . pag. 178 

Beatrice Papafava Cittadella I-lluflre Dama 
Padovana vivente , quantunque conti un Seco, 
lo, enonfo, che meli; ma il più mirabile è 
che il Sonetto da me riportato fù da lei compo- 
fio dopo compiuti i cent* anni, avendo Ella pre- 
fo da quello la materia . pag. 18$ 

Benedetta Gamberini Monaca nell’Ordine del- 
le Capuccine di Ferrara fua Patria, dove eifendo 
fantamente vifluta con nome di venerabile del 
i6j 8. refe lo fpirito a Dio in etàd’anni68. il 
faggio è tolto dalle Rime feelte de* Ferrarefì • 
pag-**8 !.. 

D. N.Cafliglioni ha rime in quelle compo- 
ne in occafìone della morte di Lucrezia degl* 
Obizzi, ed impreffe del 1664. in Padova per 
Titolo Frambotto. pag.i 61 

«Catella Marche!! nobile Udinefe, fcrille del 
1J97. tempo in cuijGiacomo Bratteolo diede 
in luce unaRaccolta di Autori della Città di 
Udine « pag. 8* 

Caterina degl’ Obizzi Caleagnini Ferrarefe 
vivente. pag. 186 

Caterina Rufca Ferrarefe vivente . pag. 186 
Cavina dal Cortivo Gentildonna Padovana 
maritata in Domenico parimenti di Ca fa Cor- 
tivo fiorì del 167 j. in circa : fi leggono fue Ri- 
me in quelle date in luce nella morte di Lucre- 
zia degli Obizzi, ed in quelle di Sebaftian An - 
dreantonelli *, lafciò di vivere in affai vecchia 
età del 1711. pag. té» 

Cecilia Capcce Minutola Enriquez Napolita - 
ni , Principessa di Sguizzano vivente . pag. 1 89 
Cherubina Ferro , ultra cofanon potrei dire 

N % intor- 


Digitized 


— I 


tSo 

intorno a quefta , fé non che fiorì del lèi*, 
come appare dalla Vita e Azioni di Dio Urna* 
raro ufcita in luce a quefto tempo , e dove tien 
ella un fuo componimento . * pag. 1 3 1 

Chiara Fonranelli Zoboli Reggiana fcrifse un 
Sonetto al C. Valerio Malguzzi riportato dal 
Gualco nel libro V. della Tua Storia literaria fio. 
rìde! 163$. pag. 134 

Clarina Rangoni da Caftelbarco Modonefe 
vivente fra gl’Arcadi Jdalia Elìfiana . pag. 1 B8 
Criftina di Ts^otumbrut Taleotti Bolognefe vi- 
vente . pag. 190 

Criftina Regina di Svezia degna di eterna lo- 
de, eperii luo Nobile talento, e per il favore, 
che preftò a chiunque alle belle lettere fi appli- 
cava, vifse dunque, e morì gloriofadel 1689, fra 
gl’ Arcadi fi diftinfe col nome di B a/i Uffa . 
pag.161 . Il Crelcimbeni rapporta ilfaggio ne* 
i'uoi Comentarj . pag. 16 

Domicilia Silvi Reggiana ha rime nel IV. 
libro della Storia Letteraria del Guafco , fiori 
circa il 15 90. pag-54 

Elena Balletti Riccoboni Ferrarefe, vivente 
famofiflìma Comica, fra gl* Arcadi Mirtinda 
TaraJJtdcyCd Accademica de’Difettofi di Bolo- 
gna. - pag* 191 

Elena Bianca Stanchi ha Rime nella Ghir- 
landa della C. Beccaria che vuol dire fiorì circa 
il 1595 * .pag -78 

„ Elena Lucrezia Cornaro Pifcopia Gentildonna 
Veneziana , Figliuola di Gio.Battifta Procura- 
tor di S.Marco e tanto chiara per il peregrino 
talento, quanto altra fia fiata : fu ella ver fati f- 
fima nelle filofofie , e ne difputò co’ primi pro- 
fdsorijintefe la lingua Greca, e la Latina mira» 

■„>' bit- 
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bUtiiente, e molte altre ancora. Il faggio di 
Pocfia mi venne favorito da S. È. il Sig. Gerola- 
mo di lei degniamo Fratello , ch’egli ritrovò 
ne’ M.S. dell’ Autricermori ella fui fior dell’età 
lua del 16S4. e in fua morte fù imprefsa unaRac- 
coltadiRime, il P. Benedetto Bacchini diede 
in luce l’Opere fue , e diffufammte feri ve la di 
lei vita. , pag.169 

. Elena Maria Cavalli Traccanelli Udine fe vi- 
vente . ' # pag. 197 

, Elifabetta Credi Fortini Senefe, fra gl’Arcadi 
allinda Vanìchut vivente. gag. 198 

Elifabetta Gerolami Ambra Fiorentina viven- 
te fra gl’Arcadi Jdalba Commetta . pag.199 

Emilia Ballati Orlandini Senefe vivente fra 
gl’Arcadi Eurinda ^ inodimia . pag.ioi 

Erfilia Spolverina fiori circa il 1590. ha Ri- 
me nel libro intitolato . Ad Illuftriflimam Cla- 
ra m Corneliam Poemata duo. Verona fù fua 
.Patria- pag.8o 

Eutorpia Tofini Ferrarefe viventi . pag.20» 
Fauftina degl’Azzi ne’Forti ^Aretina fra gl’Ar- 
•cadi Selvaggia Èuri nomi a e ne* Forzati d’Arez- 
,zo la Confufa vivente vanno alle ftampe delle 
fue Rime intitolate Serto Toetico . pag.205 

Fauftina Maratti Zappi Romana fra gl’Arca- 
, di jlglauraCidonia , vivente; fono date in luce 
le fue Rime unite , a quelle di GiotBattifta Zap- 
pi che fu fuo marito . pag.aoó 

Fidalma Maria Vagnucci da Cortona Mona- 
ca Ciftcrcienfe, fra gl’Arcadi Eurilla <Arcncja 
vivente . . pag.uj 

Flaminia Borghefi Romana vivente . pag.n$ 
Fiavia Spanocchi Nobile da jefi fiori del 
1590. incirca, il faggio è tratto dalla Ghirlan- 
da della Co:Angela Beccaria in morte d’Alefi. 

N 3 fan- 
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fandro Piccolomini compofe ella molte belle 
ftanze. pag -57 

Francefca Farnefe chiamata comunemente 
Suor Francefca del Gesù Maria , ed al Secolo 
Ifabella,tù Figliuola diD. Mario de* Duchi di 
latera. Donna di Santa vita, e fondatrice del 
Moniftero di Santa Maria delle Grazie in Terra 
Farnefe , e della Santiflìma Concezione di Al- 
bano , e della Concezione in Roma fua Patria 
dove del 165 x.pafsó a miglior vita . Le fue Poe- 
fie fpirituali vanno imprefsc per Giacomo tìert ^ 

1 * 7 ?- pag -*34 

Francefca Gallone Caftromediana da Napoli 
Duchefsa di Margiano vivente, fra gl* Arcadi 
Ltt/ìlda Cbermana . pag.114 

Francefca Turina Bufalina da Città di Cartel- 
lo, diede alle ftampe un Volume di Rime fopra 
iMiftcrjdel Santiffimo Ro fario inRòma i$9f» 
tempo in cui ella fioriva; il faggio è tolto dal 
Rofario di tutti i Poeti , c da altre Raccolte • 
pag.77 

Gaetana Pafsarini da Spello vivente fra gl* Ari 
cadi Silvia Licoatide . pag** * 7 

Gerolama Cori Tolomei da Siena vivente . 
pag.no . 

Gerolama Lorefice Grimaldi Geno\’«fe vi- 
vente. # # pag.axo 

Gerolama Caftagna fiori circa il 1514* ha 
Rime nella Vita , Azioni di Dio umanatoraltra 
notizia non mi venne fatto d’avere . pag*i 3 7 

Geronda Cerini il Sig. Abate Giacinto V in- 
cioli nelle Rime de’Perugini rapporta una Can- 
. zone di quella Donna, che fu da Perugia , fiorì 
ella del 164$. pag- J 3? 

Giovanna Afcarelli Cittadina Veneziana nel- 
le Rime di fuo Padre, che fù Giacomo Afcarelli 

flam- 
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ftapatedel 1643. fi legge un Tuo Sonetto. p.145 
Giovanna Caracciolo nacque in Napoli di *. 
D. Giufeppe Caracciolo Principe della Torrella 
e di Donna Coftanza di Capila , t non che nel» 
la Poefia , fu verfata nelle filofofiche materie » 
e nella Storia facra , e profana} ebbe in marito 
D. Marino Carracciolo Principe di Santobuono 
venne annoverata in molte Accademie , fra gl* 
Arcadi col nome di l^o/Jide Eccoli a in età d’an- 
ni 64. del 1715. lafciò di vivere nella Città di - 
Roma. pag.174 

Giovanna Carriera Veneziana vivente, Don- 
na in molte lingue, e nelle fagrc ftorieverfa. 
tiflìma, degna forella della celeberrima Pittrice ' 
Rofalba Carriera . pag.114 

Gineura A Ibiofa Maggi ha Rime nella Vita ,e 
Azioni di Dio Umanato,fiorì dunque del 1614. 
e quella pure va con quelle, delle quali m*é 
ignota la Patria . pag.ijx. 

Giulia Cappellari Padovana vivente . p. 115 
Giulia Lama Veneziana vivente fra gl’Arca* 
di Lifalb 4 molto erudita nelle fìiofofìe , ed affai 
valorofa Pittrice, cofìcche le principali Chiefe 
cercano avere delle opere fue , ed in parti- 
colar qualche Palla, nella cui maniera di dipin- 
gere acquiftofii ella grandiflimo onore- p.iz6 
Giulia Serega Pellegrini .Veronefe vivente fra 
gl* Arcadi ErntinU MèUiU . pag. 13 3 

Incerta .Dalla gentilezza dell* Illuftrifsimo 
Sig. Orazio Amalteo di Uderzo mi fu trafmef- 
fo un M.S.Originale di quella Autrice, il quale 
è una Parafrafi delle Rime del Petrarca in argo. 
nienti fagri ridotte , e come appare dal faggio, 
eh* io ne do affai più felicemente, che non fece 
Salvatorino, e il Malipiero} avea ellacorri- 
fpondenza col Cardinal Co menduno Venezia* 
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no, e da più d' un loco delle fue Rime fembra 
ch'ella pur fofle Veneziana, fiorì del 1578. in 
circa, tempo in cui feguirono le nozze di Bianca 
Cappello col Duca di Firenze, ed alla quale 
uvea intenzione l’Autrice di dedicar l’Opera 
fua, come fi rileva dalla dedicatoria fcritta in 
principio delle Rime. pag. 1 

Incerta . Nelle Rime fatte in lode della Semi- 
rami del Manfredi fi legge un Sonetto di que- 
lla, fiorì ella circa il 1580. pag.34 

Incerta, il faggio é tolto dai Complimenti di. 
Paulo Filippi , di cui ella fu amante, fiorì del 
1619-. pag- 1 33 

Incerta Conteffa Milanefe moderna ha Rime 
nell’Aniverfariodei due Eccel. Spofi Giovanni 
Morofini,e Elifabetta Maria Trevifana. p.234 
Incerta Genovefe moderna il faggio é tratto 
^al fudetto Anniverfario . pag.23 5 

Innocenza Carrari di Patria Trevigiana, fiori 
del 1591. tempo in cui fi diede alle (lampe del- 
le Pocfie funebri di divertì ingegni Trevigiani in 
morte dall’ Illuftrifsim. Sign. Francefco Bre- 
feia. _ pag. 60 

Ippolita Benegni moglie di Muzio Manfre. 
di ha Rime nella Vita, e Azioni di Dio umana- 
to, fioridei 1591. pag. 61 

Ippolita Cantelmi Carrafa Napolitana viven- 
te fra gl’Arcadi Elpina Croate. pag.2 3 J 

Ifabella Andreini moglie di Francefco An- 
dreini famofo Comico , ed ella pure una delle 
più celebri Comiche, che mai fieno (late;com- 
pofe una Favola Paftorale intitolata Mirtillo, cd 
un Volume di Rime , che tutto và impreflò , 
come ancora molte graziofiflìme lettere . Nac- 
que ella in Padova del iy6z. cd in fua morte , 
che da un’Aborto feguì in Leone del 1604. fi 

diede 


■ 

diede alle /lampe una Raccolta di Rime intito- 
lata; Pianto d’ApolIo . pag. 6z 

Ifabella Cervoni da Colle fi leggono del fuo 
Tre Canzoni in Laude dei Criftianiflìmi Re , e 
Regina di Francia Enrico IV. e Maria de’Medi»' 
ci. In Firenze 1600. tempo in cui fioriva, p. 87 
Ifabella Farnefe le fue Rime vanno unite coti 
quel le di Suor Franeefca del Gefu Maria fua So- 
rella , Quella fu parimenti religiofa , ed al fe» 
colo fi chiamò Vittoria. Lafciò ella di vivere 
del 1658. pag.z$6 

Ifabella Maftrilli da Napoli Duch. di Mari- 
gliano vivente fra gl*Arcadi Olindo, Zelea - 
pag.ajó 

Ificratea Monte da Rovigo fiorì del 1 $ 78. in 
circa; ha Rime nei Madrigali di Gio: Maria 
Bonardo , ed in altre Opere dello ftelfo Autore • 
pag. 17 / 

. Laura Beatrice Cappello GentildonnaVene- 
ziana,verfati/Iìma in ogni fcienza,ficcome dico- 
no gl’Aiitori . Fu Monaca nel Moniftero della 
Pufterla , fiorì circa il 1580. il faggio è tratto 
dalla Ghirlanda della Contefsa Angela Becca- 
ria, pag. 3 6 

Laura Felice Ghirardelli fi legge un fuo So- 
netto nel Compendio della Cefalogìa Fifonomi- 
ea di rime diverfe imprelfa del 1675- p.i6$ 

Laura Groffi Sacchi,ha rime nellaVita di Dio 
umanato, fiorì dtfnquedel 15 14. pag.i$i 
Laura Guidiccioni Lucchefi ni nobile Dama 
Xucchefe , compofe molte belle Favole Pafto- 
rali cioè , il Satiro, h Difperazjon di Fileno > e il 
Gioco della cieca , che furono delle prime che in 
mufica fi recitaftero , fiorì del 1680. in circa il 
Crefcimbeni ne‘ Commentar; rapporta un fuo 
Sonetto . pag- 8 7 

Lau- 
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Laura Spinola gran Dama Gcnovcfe, fiori 
del i J90* Il faggio è colto dalle Rime di D. An- 
gelo Grillo. pag. j$ 

Leonora Beilati Bernardi , fiorì del 1580. il 
Tallo , e il Grillo fanno di elfa affai degna men. 
aione, ed appunto nelle Rime del Grillo in Ber- 
gamo per Comin Ventura tien el la de* compo- 
nimenti , ed in altre Raccolte ancora, p. 35 
Leonora Gonzaga di giorioflìma memoria 
Principclfa di Mantova , e moglie di Ferdinan- 
do III. Impsracore:fu ella, che introdu Ile nella 
Germania il gufto della noftra Poefia , fiorì cir- 
ca il 1651. il faggio è tratto dai Commentari 
del Crelcnnbeni . pag. 155 

Leonora Montalvo dei Signori della Saffetta 
una delle Famiglie più cofpicue della Cartiglia 
vecchia fu da fanciulla condotta a Firenze, e 
quivi allevata , fiorì del 1659. hi ella parimrn- 
ti Rime nei Commentari del Crcfcimben ; .p.i59 
Lilabetta Dalla Valle Cofentina , fiori del 
, x6i4.fi legge un fuo componimento nella Vi* 
ta, e Azionidi Dionmanato. pag. 13* 

Livia Spinola moglie di Alefiandro Spinola, 
cugini di D. Angelo Grillo nelle Rime del qua- 
le fi legge il faggio , fiorì del 1590* pag. 5 3 
Lodovica Sbarra Collabo ha un Sonetto nel- 
le Rime di Lucchefia Sbarra imprese del 1610 
pag. 101 

Lucchefia Sbarra nell* anno 1776. ai 6 . di 
Maggio nacque ella in Coneglianodi Pietro 
Sbarra, e di Maria Tranquilla Taccolo,fu mari- 
tata in Cafa Coderta,ed in fecondo voto in Ca- 
faRota. Le fue Rime dal le quali ho tratto il 
faggio furono imprelfe del 1610. , Dedicate al 
Signor Co: Giacomo Collabo qualche tempo 
prima nè diede in maggior copia alle-ftampe . 
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Morì in età'd'anni 96 . e mefi y pag.94 

Lucida Nalli ha Rime in quelle per Donne 
Romane raccolte da Muzio Manfredi , fiori del 
1579. incirca. pag. 19 

Lucrezia Marcelli , il faggio di quella $ colto 
parimenti dalla fuddetta Raccolta, che vuol di- 
re fcride ella nel tempo ideilo di Lucida Nalli 
pag. i <5 

Lucrezia Marinella Veneziana figliuola di 
Gio: Mannello famolìflìmo medico» fiori circa 
il 1610. ; Dicefi» che in età d'anni 17. avelie 
ella fcritti molti libri , cioè la •vita, di S . Fran - 
ccfco in ottava Rima , la vita di Santa Colom- 
ba , la vita della Vergine in Verfi , ed in profa 
la T^obiltà, ed Eccellenza delle Donne , e di più 
l'arcadia Felice , un Poema Eroico intitolato 
l'Enrico ; l'amore impanato » la vita di Santa 
Gitiftina , e le Rjmc Sagre % che tutto vài m* 
prelfo ; per Iè quali opere riportò ella grandiffi- 
mo onore » riufeì ancora mirabilmente nel can. 
to, enelfuono. pag .6» 

Lucrezia Sergardi Buonfignori Senefe vivente 
fra gl’Arcadi Coralba * Anfiliocbia . pag. 137 

Luifa Bergalli Veneziana fra gl' Arcadi Ir - 
minia. pag.237 

Maddalena Campiglia Gentildonna Vicenti- 
na; compofe una Favola intitolata la Fiori ed 
un' Egloga intitolata la Califa, che dedicò a 
Curzio Gonzaga il quale ebbe per lei moltifiì. 
. ma ftima , ed il Taffo » ed il Muzio ancora ne 
parlano con adai lode dalle Rime di Onofrio 
' Zarrabini in Venezia predo Nicolò Moretti 
1586. tempo in cui ella fioriva» fi è tratto il 
faggio» e da altri libri ancora. pag. 37 

Maddalena Mafiimi » fiorì del 1590. in circa 
fi legge un fuo Sonetto nelle Rime di Leandro 

fio- 
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Bovarini . . -•*’ pag. 56 ' 

Maddalena Salvetti nacque in Firenze,ed ebbe 
in marito Zenobio Acciaioli Cavaliere di Santo 
Stefano j vanno impreflì due libri primo , e fe- 
condo delle fue 1 \imc Tofane iafcio imperfetto 
un Poema intitolato il Davide Terfcguitato , 
che dopo la fua morte , chefeguìdel 16 io. il 
folo cominciamento venne (limato degno di 
darli in Ilice. t , , pag.101 

Margherita Corta oltre le fue BJme ^irnor^ft 
fcriife il Martirio di S. Cecilia , ediverrt Dram- 
mi a ufo di Teatro (ali in pregio prefifo il gran 
Duca Ferdinando II. il Cardinal Mazarino , c 
Papa Aleffandro VII. Roma fu fua Patria, e 
fiori del 1650. pag.i4? 

Margherita Malefcoti Sign. Senefe fcride del 
1590. in circa, il faggio è tolto dalla Ghirlan- 
da della Conteifa Beccaria . pag. 57 

- Margherita Ottini Romana vivente, p.2.44 
Margherita Sarocchi Napolitana, fiorì del 
1600. in circa , e confervò il buon gufto della 
Poefia , quantunque al fuo tempo così poco in- 
cominciava a edere confìderato . Compofeun 
Poema di Scanderbec dal quale è tolto il fag- 
gio . pag. in 

Maria Alberghetti Cittadina Veneziana mol- 
tidìme cofe del fuo vanno imprede fra le quali 
il T ardii fo d’ efercizj fpirituali ,, e il Giardino 
di Toc fi e Spirituali . Scride del 1 65 7 in circa 
e menò ella vita efemplare nella compagnia, 
delle Dimede di Padova » . pag. 15$ 

Maria Ardoini Lodovifia.Principeflfa di Piom- 
bino fu di alto talento , e in età di poco più 
di dieci anni diede alle ftampe un volume di la- 
tine Poefie . Nacque in Medina , e la fua morte 
fegui in Napoli ai *9* Decembrc 1700. fra gli 
‘ Ar, 
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Arcadi fi chiamò Get'tlde Fdrefìa* pag. 170 
Maria Buonaccorfi Alelfandri Fiorentina vi* 
vente, fragl’Arcadi Leucridejontde . p.i^s 
Maria Coftanza Pavina Veneziana vivente 
Monaca in S.Gerolamo dove entrò d’anni 5. , e 
•lenza ftudio tolto , che di una femplice lettura 
•fcrilTe ella moltiflìmo . pag.149 

Maria Elena Lufignani vivente Genovefe 

• pag.xjr • . ' 

’ Maria Elifabetta Strozzi Odaldi Fiorentina 
vivente. ■' pag.xjj 

Maria Felice Alefiì Vicentina vivente, p.2.54 
1 ■’ Maria Medici Fiorentina , e moglie di Enri- 
co IV. Re di Francia, fu ella per ogni qualità 
affai famofa PrincipefTa , fiorì del 1612. il fag- 
gine tolto dal Rofario di tutti i Poeti, p.224 
Maria Pellegrina Viali Rivaruoli Genovefe 
vivente, fra gl’Arcadi Dafne Euripea. p.1.54 
> » Maria Porzia Vignoli nacque in Roma del 

1531. fu verfatififlìma nell’Aritmetica, e nella 
Agronomia , e non che nella volgare nella la. 
tina Poefiatvefti l’abito di San Domenico in 
Viterbo,dovedel 1658. lafciòdi vivere. Il Cre- 
fcimbeni nei Commentar; riporta delle fue Ri- 
me. — pag.161 

Maria Selvaggia Borgbini Pifana vivente fra 
gl’Arcadi Filotma Innia . pag’li 5 5 

Maria Settimia Tolomei nacque l’anno 1659 
del Cavai. Marcello dell'antica illuftre fami- 
glia di Siena, e di Margherita del Cotone ; fu 
verfata negli ftudj , e fra gl’ Arcadi fi chiamò 
Vorìnda Varaffìde . ebbe in marito Alfonfo 
Marefcotti deiSig. di Montalbano lafciò ella di 
vivere del 1715. in Cerbaja fua Villa. Il faggio 
vien riportato dal Crefcimbeni . pag. 175 
Maria Vittoria Delfini Dofi Bologneie viver»- 
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Cardinal Giulio Gabrieli nacque del 1654. e fo* 
lo d’anni 40. cominciò a componere nella no* 
lira poefia con molta gentilezza : lafciò di vive* 
del 1709. in Roma fua patria , pag.171- 

Rola Agnefe Bruni da Forlì vivente, p. 167 
Sarra Coppia Ebrea Veneziana , che fiorì del 
1613. Il faggio è tolto dalle lettere di Anfal* 
do Cebà,dicuì ella fi fece amante in leggen- 
do il Poema di quello Autore intitolato 1 *E- 
fl*r. pag.ix$ 

Silvia Bendinella Piacentina ha Rime nella 
Ghirlanda della Contcffa Beccaria fiorì dunque 
del 1590. ^ pag. 56 

Silvia Silvi Reggiana fcriffe del 1590. llGua- 
fco ne rapporta il faggio predo a quello di Do- 
micilia fua forella . pag. 54 

Silvefira di Cobalto . II faggio è tolto da un 
M.S. di Gerolamo Aleandriil giovane elìdente 
preffo lTlluftrfs. Sig, Orazio Amaltco , nacque 
ella ai 3. di Settembre del iéio.di Giulio, e Lo- 
dovica , ebbe in marito Giovanni Sebanelli Gen. 
tiluomo da Conegliano ,e nel mefe di Settemb. 
del 1674, lafciò di vivere. p.i4f 

Stratonica Fabbra ha Rime nel Sacro Mufeo 
inwefib del 161 1. altro non potrei riferire . 
pag» 1 *4 . . 

Tarquinia Molza Modonefe figliuola di Ca- 
millo, e nipote del famofo Francefc.fiorì ella del 
1591. e a tanto fall il fuo merito , che fu crea- 
ta Cittadina Romana, ed altri grandifiìmì ono- 
ri fatti gli vennero,il faggio è tolto dalle Rime 
per Donne Romane del Manfredi , e da altro li. 
bro. pag.58 

Terefa Balletti Fcrrarefe vivente . pag.x68 
Terefa Francefca Lopes Napolitana vivente 
fra gl* Arcadi Scbctinn G'tltj* . pag. 169 

Tc- 
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Tercfa Grillo Panfilia Genovefe vìvente fra 
gl’Arcadi Irene Vnmifìa . pag.*70 

Terela Nicolini Veronefe vivente. p.i7i 
^ Terefa Zani IMognefe vivente. pag. l 74 
Valeria Miani P idovana figliuola di Acchille 
Profeffor di leggete riffe un volume di Rime, 
ed una Tragedia intitolata la Celinda , ed una 
tauola intitolata l * ^Amoro/a Speranza ; fiori 
circa il 1598. pag.g* 

Veneranda Bragadina Cavalli Gentildonna 
Veneziana le fue Rime furono imprefle per il 
trivelUri in Padova del i 6 t$. tempo in cui fio. 
riva . pag.ia6 

Verginia Bazzani Cavazzoni Mantovana Ac- 
cademica Gelata morì eliaco fei anni fono, 
le fue Rime furono ftampate dall* ^/bri ziti in 
Venezia. ‘ * pag. 175 

Verginia Catelani Livornefe vivente. p.i 7 6 
Verginia N. ha Rime in quelle di Meandro 
Bovarini fiorì del 1596. incirca. pag. 7 9 
Veronica Franco Donna di gran talento Ve- 
neziana , fiori de! 1578. le lue Terze Rime 
vanno imprelfe fenza nome di Stampatore. 
Pig-.* 8 -. . 

Vittoria Galli nacque in Urb’, no d’Antonio 
pur bravo Rimatore, e fu moglie di Aurifpa 
A urilpi nobile Urbinate fiorì ella circa il 1 594 * 
Bernardino Baldi le dedicò le fue Rime varie. 


pag. 77 

Vittoria Telea Noci il faggio è tolto dal Par* 
nafo di Aleffandro Scajoli, fiorì dunque circa il 
1609. ne potei l'apere di qual Patria ellafof- 
*\ 'pag. 1 1 » -i 
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